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DELLA. ENEIDE 

LIBRO DUODECIMO,. ED ULTIMO 

Argomeijto. ^ 

A-bbattute le forze de’ Latini in ambedue le baN 
taglie , Turno risolve di venir con Enea a singoiar 
combattimento ; e mentre con solenne rito , cretti 
ì sagri altari , se ne stabiliscono le condizioni dal 
Re Latino , Giuturna sorella di Turno per impulso 
di Giunone tenta di rompere, ogni patto , e pri- 
mo fra tutti 1’ augure Tolunnio:, predicendo col mez* 
zo di un fallare augurio la vittoria a’ suoi Latini, 
scagliato improvvisamente un dardo va ad assaltare 
le schiere Trojane . Enea nella mi'chia ferito da una 
saetta è costretto ad allontanassi dal campo di bat- 
taglia . Turno intanto fa immensa strage de’ Tro- 
jani . Venere col dittamo salutare accorre prodigio» 
samentc a risanare la ferita di Enea , che riacqui- 
state le forze torna alla pugna , e chiamandolo a 
nome va in cerca dì Turno per battersi . Giutur- 
na però , spinto gìA dal cocchio Metisco auriga di 
Turno , e preso il .sembiante di lui , guidando il 
cocchio del fratello procura di tenerlo sempre lontano 
da Enea , che impaziente della tardanza rivolgesj im- 
provvisamente alla città per incendiari» . La Regiq» 
Amata immaginandosi , Turno esser già morto , con 
un laccio si toglie miseramente U vita . Turno fi- 
nalmente viene a duello con Enea , il quale , ferito 
Turno, rimane vincitore , e mentre mosso dalle pre- 
ghiere del vinto stava già per donargli la vita , ricono- 
scendogli indosso il cinto di Fallante si accende dt 
nuovo sdegno , e 1* uccide. A a 
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■AENEIDOS 

' L l 'B E R XII. 


^l'aciius nt infractos advtrso Marte Latino$ 

‘ Cefeciss* videi , sua imtic promitsa reposci , 

'Sé tignari ocalis ; altro ìmp]acabilis ardct 
.Attollitque animos . Foenorum qualis in arvis 
’Ssuctus ili* gravi veuantam valnerc pectus , 

^Tum deipum raovct arma »]co , gaudetquc comantei 
Sxcatiens cervice toros , fixumque latronis 
'Xmpavidas frangit telqm , et fremit ore cruento . 

*Saud seciis accenso gliscit violentia Turno . 

>Tuni sic iaffatar regem ^ atqua ita turbidus infit: 
«gialla mora in Turno , nihil est qnod dieta rctractent 
-Ignavi Aeneadae * pec^>quae pepigere, recusant. 


fJ urnus ut videi Latinos infractos adverso Marte de-m 
'fecisse , sua p^omissa mine repnsci ,* se sìq-narì ncidis; ul-^ 
- irò implacabilh arde ! , et allollit animos . Oiialis ille leo 
nin arvis Poenorum saùcius pectus gravi vulnere venan- 
ium , firm demwn movet arma , et gaiiJet excuUens 
y cervice toros comanles , et impuAdus f angit telum fixum 
latronis , et fremii ore cruento . Houd secus violentia 
gliscit accenso Turno • Tum sic affatur Regeni , a'cpie 
' ita turbidus injlt : Trulla mora in Turno , mhil est qnod 
' ignavi Jìentadae rctractent dieta * nec recusent ' cfuoo 
•pepigere ,'. . v ; 


I ' 


. ;r'.. 
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I ’ 

L I E R o X 1 1 . 

Come Turno vede che i Latini abbattuti péf 

» 

l’inriice pugna cransi iwilitt di animo, che ri- 

chiamavansi ora le iùt promesse , eh’ tra preso 

di mira dagli sguardi di tutti ; arde datUralmcote 

d’implacabile sdegno, ed erge l’ animo orgoglid* 

so a nuovo ardire • Quale appunto quel Leone 9 

ne’ campi Africani , piagato ’ il petto ' pef’ griVjS 

colpo de* cacciatori , allor finalménte muove • Itf 

sue forze, e gode' scotendo sul collo iybrfi'ma** 

scoli dell’ irta chioma , e impavido spezza 1’ iofìi« 

so dardo dell’ insidioso aggressore , e ruggendo 

freme con le insanguinate labbia . Non altràménfe 

la violenta rabbia vieppiCi' cresce nell* hifiamhiato 

Turno . Indi cosi intrattiene il Re Latino , e dòsi 

torbido favella : Non v* è in Turno alcun indu^ 
« 

gio ; motivo alcun non v* è , onde i neghittosi 9 
e vili Trojani ritrattino la data parola , c ricusi- 
Do di adempiere ciò che^ undJ^voUa Ipattcggfaroao-, 
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Congredior ; ftr «nera , pater , et conoipe foedus ; 

Ant iute Dariiaiiium dextra sub Tartara miUam 
Di'sertorein Asìae ( cedeant spectcìitque Latini ) 

Itt solus ferro crimen commuue refellani , 

Aut habeat victos ; cedat Lavinia conjux • • 

Olii ledalo respondit corde Latinus : 

O praestatis animi juveiiis , quanlum ipse feroci 
Viriate exuperas;< tanto me Impensius acquuin esi 
Cousulere , atque -omnes mctucntcni expendere casus, 

Sunt libi re;na patria Danni , smit oppida capta 
Mujta mano ! nec non aurumque , animusque Latino est • 
Bont aliae iimupfae' Latio , et Laurcmibus agris , 

IMea |euai indecores « Sine me baec haud mollia fato 
Sablatis aperire dolis , simul baec animo hauri . 

roatam sulli , vetcmiu sociare prucorum 

« 

» 

-• - ! Congrer/ior } pafer far teiera , et concìpc f ne- 

dut ; aut hac destra mUltt/n sui Tartara Darilcmiiiin 
deseriorern ^siae ( Latini sedeant , et spccicnt ) et snlus 
JìtTTO refellum commune crimen^ aut haheat victos •, La- 
vinia cohjux cedat , Lalinus sedalo corde respondit olii'. 

ju^eaU praestans animi, (juantum ipse exuperas fe- 
roci virtuie , tanto aequum est me impensius considcre , 
4d(fue metuenfem expendere casus" omnes ^ Suni ii6i regna 
pairis Danni , sunt muda oppida capta imam , nec non 
et aurum et animus Lutino est ; sunt aliae innupiae , 
Tiee indecores genus Latto, et Laurentibus agris , Sine 
me , sublatis dólis aperire haec haud mollia fata , simut 
hauri haec animo , fas_ orai me sodare nalam nulli 
precorwn , 
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Ecccmi ; son pronto a pugoar[: appretta 9 o pa« 
drc i sacrifici , e stabiliici i patti ; o io con que* 
sta destra cacccrò nclTOrdo ìnftrnaU il Dardaoiò 
disertore dell’ Asia ( seggan pure inoperosi i Lati* 
ni , e veggano il mio cimento ) cd io lolo coà 

[ questa spada cancellerò il comun disonore 9 o egli 

* ' * 
d assoggetti vinti | e Lavinia in consorte .a lui 

fia data . 11 Re Latino con aninio pacato co^ gli 

rispose t O giovine di animo grande , per quanto 

avanzi tu gli altri col feroce valore; altrettanto’ ò 

dovere, che io con maggiore, impegno provegg* 

al tuo bene , e che temendo per la tua salvezza' jeia% 

mìni tutti gli eventi . Tu possiedi il regno del ino pa« 

dre Danno , tu hai molte città' in tuo dominio 

‘ t* r > , , r 

prese e dome dal valor della mano : c Latino 
non manca ancora di forte ^ oroj 0 coraggio » Vi 
sono altre donzelle , nè punto dispregevoli per la 
loro stirpe, nel Lazio, e ne’ campi Laurenti . La« 
scia eh io , tolto ogn’ inganno , ti disveli queste 
cose non grate certamente a dirsi, c di buon gra» 
do a un tempo le ascolta > a serbale nel tuo ani» 
mo * A me lon conveaia di unir mia figlia • 9*» 
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Ya» erat', icidque ompea diriqtie bominesqqe oaocbant* 
Vickas amora tu! , cognato sanguine victus , 

Cotijugit' et tnofestad' lacfrytriìs-, . v>iiicU amiii'a >ropi; 
Promitsain cripui genero , atque arma Impia sumpsi • 
qtii tne'catua, 'quae ^ Tùme sequantur 
Bella» victes: quanlos primus .paliate labores • 

Ha Inàgna'^Victi pugna vix urbe Uleinur’ 

^l^s i^talas re^ijlent ^ iipstco Tybefiua^ fluenta 
Sanguina adhuc » caropique ingcntes ossibus àibcnt» 
1^0 tre^iefpr toUes ?i Quae» m^ntem . insania mniat'/ 
m Turno extincto soeios sum accire paraius » 

-Còr f^oa tocohioiicpotiua vcprtaminq tollO'V 
5 Quì 4, consanguinei Rqtuli , quid' celerà dicet 
Slàlid ^ "èàorteia ‘ ai ' te ( sors dieta ' refutct ) - 


u 




r, 4 j o . : , 

ft omnfS Pivi , et homines canebant id, Vi- 
’HÌHù' tmioré “tu* •viclAs -sang^tine ‘ccfghalo et lacrjrmU 
tnoesta* conjugis rupi omnia vincla : eripui promissam gc- 
ttepiè oùftìe stimplii impia ^ armai- Vides , Tur ne , qui 
quae belio sequantur me exiUo-. quanlos primus 
patiarè iahores^ ' Bis vidi magna pugna vix tuemur spes 
Jtalqs , , tir,bq ^ Tjr^rma fluenta recalenl adhuc nostro san- 
guine , et campi ingentés aiìtent ossibus . Quo referor 
4pfies.3.ì^(te istanifl mulgt meni em "! Si ^ Turno extin- 
età poratus sum accire socios » cttr poiius incolumi non 
^oUo ■ kxriutnlna 'ì > Qtdd consanguinei RutuU , quid celerà 
Muditi ti produicrim i« ad morlem ( sors refulct 

: i . ‘ ■ y • 1 ‘j 'f -j , . .1 


/ ; : ; ; 


X * i -Ji* t# 




.y* w a * i.* *» ^ i» i I ’.i , .. 

^ *' *4 

* il . i 4 i.,/ . **. ^».* 


Digitized by Googic 


9' 

runo degli antichi annanti , che la richieJeano , , e 

I • • 

tutti gli Dei 5 e gli uomini co* loro, oraceji m* 
ìnculcavao lo stesso. Vinto però da 11^ amore c/i* 
io nutriva per te, vinto dal' comun sang’je , cher 
in parentela ci uniscc y e dalle lagrime • dell’ -afflitta 

' , t.* I . ,t . . , , ^ j 

mia spesa, ruppi- ogni, legame : tolsi al genero U ' 

I -'li . » 

promessa figlia, e impug^-ai contro ^di Jui .empia- 
mente le armi . Tu Vedi , p Turno i quali sventu- 
re y quali guerre mi perseguitino da quel tempo t 
c quanti guai tu medesimo ne soffra il primo . 
Due volte vinti in campai e.^b, attaglia appena^ difen- 
diamo entto 'questa citta le speranze ’d’ Italia • le 
acque del Tebro'son calde" tuttora' del nostro' san*- 

^ .. ^ ^ > J V» V ^ 

gue 5 e vaste immense campagnc-biancheggiano d’i«- 

' * j 1 ■ ■ . 1 

sepolte ossa . Dove .incerto ritorno, tante volte f 
E quale insania cangia il r^ìo pensièro^? Se \ Tur- 
no estinto', io son disposto ’ a chiamare' I Tro)anl 

\ • I ' 

per compagni nel regno t perchè piuttosto , lui vi*- 
vo , c salvo , non tolgo ogni contesa ponendo /?- 
ne alla guerra ? Che diranno i consanguinei Rutu- 
li , che dirà il restante dell* Italia , se io espon- 
ga tc alla morte ( disperda la fortuna questi naici 
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Prodidetim , iiauin et connabia nostra peteutein 7 
Kespice rcs bello variat : miscrere pareutis • 

Loiigaevi » qucm nunc moestum patria Ardea louge 
Dividit . Haudquaquam dictis violentia Turni 
Fleciitur: exuperat tnagis , aegrescitque medeudo , 

Ut primum fari potuit , sic iusiitit ere : ^ < 

Quam prò me curatn gerii , hauc precor , optime , prò ma 
Uepoiias f letumque linai prò laude pacisci . , 

£t noi tela , pater , ferruiuque haud debile dextra 
Sparginus, et uoitto lequitur de vulnere sauguis, 

Longe illi Dea matcr erit , quae uiibe fugacuu 
Femiuea tegat , et vanii lese occnlat umbris 
At regina , uova pugnae couterrita loite , 

Plebat , et ardeutem genarnm moritura teiiebat: ' ' 

Turne , per hai ego te laciymas , per si quii Amatae, 
.Tangit bouos auimum ( spes tu 'nane una seuecue , 

*• , ‘ 
dieta ) peienfem ntdam , et connubia nostra ’l Rospice 
res varws belio ; miscrere parentis long uovi , (juein irux- 
4ium patria ylrdea nane dividil. Violentia Turni haud~ 
ijùacjutim Jlectiiur dictis: exuperat magis , et mettendo 
(icgrescit , Ut prinutm potuit Jari, sic institil ore : Quam 
turain geris prò me , beine prò tue deponus , optime , 
preeor , et sinas pacisci letum prò laude . it nos , pa- 
ier , spargimus tela , e/ Jerrum haud uebilc dextra , et 
sanguis seijuitur de tnibiere nostro. Dea mal er eri! lon~ 
ge lUi , (juae tegat' Jugacem Jenunea nube , et occulat 
sese 1 ‘Unis umbris . regina conlerrita nova sorte pu— 
gnae yiebat, et moritura tenebat ardenlcm genctum : Per 
bus lucri’ mas > Turne , per si (juis Lónos M/nulue tangit 
ànitnuin { tu nuns una spes seneclae , , -^r | 


' > 
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detti ) te che chiedi la mia figlia | c la mia pa- 
rentela più stretta col mezzo di queste nozze ? Fon 
mente ai varii casi della guerra ; abbi pietà del 
vecchio genitore , cui mesto la tua patria Ardea 

divide ora lontano da xe . 11 violento animo di 

/ 

Turno non piegasi punto a tali parole : ma via. 

più si accresce, e con apporre rimedii sMnaspcra. 

£ come ebbe potere di favellare cosi prese a di* . 

re; Questa premura, che tu hai. per me, questa 

per me deponila pure y ottimo Re ; io te ne prie- 

go ; e lasciami patteggiar > la morte per la mia 

gloria . £ noi pure , o padre lanciamo dardi , e 

con la destra maneggiamo non debilmente il fer« 

ro , ,e il sangue sgorga pure dalle " ferite , che noi 

facciamo. Lungi sarà da lui la Dea rriadre , che 

fuggitivo il ricopra con (emminil nube , e insiem 

« ^ 

con lui occulti se stessa tra vane ombre . Ma U 
Regina atterrita dal nuovo cimento della pugna 
piangeva, e come dovesse morir anch’ella, trat- 
teneva il furioso genero: Per queste lagrime , o 
' Turno , per l’onore di Amata , se alcun icnso 
te ne accende 1* ajìiuia ( Tu sci {>l^ opica ipcftì* 
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Tu requie* j raiserae’, 'decu», imperiumque Latùil . 

Te 'pcnes; in te omtiis domus inclinata recumbit ) < 

Vrium? oro, J. desiste naiium ccurimiter* Teucris . 

Qui te cumque maneiit isto c«» lamine casus , 

Xt me, Turne , roanent : timuf hacc i.ivisa relìnquadt 
lumina, nec generum Aeueam captiva videbe . 

Accepit roccm laci^m'ii Lavinia inàtrìs ; 

Flagranies perfusa genaa , cui piui imus ignem 
Subj'ecit rùbór et calefacta per oca cucurrit . 

Indum sanguineo velati violaverit ostro 
Siquis èbur , aut mista lubent ubi lilia multa 
Alba rosa tales virgo dabat ore colorcs < 

Illom turbai amor , figitque in virgiuc vultus ) 

Ardete in ‘ arma tnagis , paucisque afTatur Amàtam*: 

Ke , quaeso , ne me lacrymis , neve ornine tant» - 
Froscquete in duri certamina Martis etmtem $ 

' /m requies mise-* 

fapì,4^^s et imperilim Latini pcnci tc , cfmnis domug 
inclinaUi recvmbit in te} . Unum oro , desiste commiltere 
manum Tcucris . Quicumque casus manent te isto certa— 
mine et me manent , Turne ; simid relinqiiain haec in— 
'Visa lumina , nec caplU'a cidebo jleneam generum . La- 
vinia accepii vocem malris perjusa lacrymis g^cnas fUt— 
'gfantes , cui plurimus rubar subjecil ignem , et ctieur— 
rii per ora calefacta , Gelidi si eptis violaverit ebur 
indurii ostro sanguineo , ve/ alba lilia rubenl mista multa 
rosa i tales col^res virgo dubal ore . Amor turbai illuni^ 
et fi gii vultus in virgìne ; ardet magis m arma , 
e/ paucis .affalvr Amatam /VTe , quaeso , ne prosequere 
lacrymis , neve emine tanto , o maier , me eunletn iis 
cerldmintt - duri '- Mariis ■ 



. tà 
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della mia recchif 'W , ta II Vìposo d* una Infelice ; 
la gloria , e il regno di Latino è in tuo potere j 
tutta la casa ornai cadente in tc $olo s’ appoggia , 
di questo sol ti pnego : lascia di venir alle ma- 
ni co* Teucri . Qualunque sorte a te serbasi in 
questa guerra, a me ancora h serbata, o Turno’; 
e iusicm con te lascierò quest* odiosa ■■ luce , nè 
schiava vedrò mai Euea divenir mio genero • U4f 
questo parlar della madre la giovane Lavinia fu'c- 
ta 'aspersa di pianto le infiammate gote , cui un 
vivo fuoco ne accrebbe il rossore ( vedi il Padre 
de la Rue nella costruzione ) c si diffuse per l\ac* 
ceso’ voi to^.^ Qual se taluno tinge l’indico avoriò 
d’ostro sanguigno,© quando bianchi gigli rosseg- 
giano frammisti a molte rose; tai colori la rtad 
donzella tramandava dal $uo sembiante. Anjor. agi- 
ta Turno , ’e fisi tiene I lumi su la vèrgile”' 
nla ; quindi pih si accende nel desio della pugna , 
t in pochi accenti cosi parla ad Amata : Ah no , 
ti prego , non mi seguir col pianto , nè con au- 
gurio si funesto, o Madre, mentre vo a óimen- 
fama nella pugna dell’aspro Marte; che l* indu- 

\ 
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. O roater I ncque cnim ATurno mora libera morfìa • 

" rfuntius baco Idmon Phrygio mea dieta tyranni) 

;Haud placitura refer : cuoi primam crasiina cacio , 
Puniceis invecta rotis Aurora rubebit , ' 

, Non Téucros agat in Rutalos ; Teucrum arma quicscant, 

£t Ruiulum : nostro dirimatur sanguine bedum : 

‘Ilio quaeratur conjux Lavinia campo. 

Hacc ubi. dic^ dedit , rapidusquc- in tccta- recessit ; 

Poscit equos , gaudetque tuens ante ora frementes ; 

Filumno .quos ipsa decus dedit Orithyia , 

Qui candore nives anteirent , cursibus aura^ . 

'Circumstant properì aurigae « manibusque iacessunt 
.Pectora plausa cavis , et colla comantia pectunt . 

Ipse dehinc auro sqnatentem , alboque orichalco 
Circupidat loricam huraeris : siami aptat habendo 

• f - * ncque enìm mora mortisi Ubera 

TTsirno . Idmon , nuncius refer Fhrygio faranno huec mea 
'dieta haud placfUtra : ctim crasi ina Aurora invécta pn~ 
nieeis rotis prinium rubebit cacio , non agat Teucros in 
Hululos ; arma Teqcrum , et Rutulum quicscant : bcllum 
^rimatiu^ nostro sanguine , ilio campo Lavinia conjux * 
quaeratur , Ubi dedit hacc dieta , et rapidiis recessit in 
iectct ; ■■ pàscti eqiios ^ et gandet , tuens ante ora trementes 
quos ipsa Orithyia dedit decus Pilumno , qui anteirent 
tùves candore ,^€uiras cursibus . Properi aurigae cìrcum~ 
atarJ , et caids minibus Iacessunt plauso pedora , et 
'pectunt comantia colla Dehinc ipse circumdat humeris 
loricam squaleniem aura fit albo orichalco i et simut 
dptat habendo 
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gìo di morte ( « ^ fit$à in Cielo ) non. è llbe- 
ro a Turno , Tu Idtnone ( diise rivolto alV aral'^ 
do ) r« nunzio reca al Frigio Re queste mio 
parole , che non dovranno punto essergli grate ; 
quando l’Aurora di domani trasportata sul roseo 
carro comincierà sul primo a rosseggiar* nel cielo , 
non tragga egli I tuoi Trojaai a pugnar contra i 
Rutuli; l’armi dc’TroJani* • de’ RutuU abbiaa 
riposo ; col nostro ganga# •? decida la guerra . In 
quel campo si cerchi Lavinia in isposa . Detto eh’ 
ebbe queste parole, andò tosto Veloce entro il suo 
albergo ; chiede I cavalli, • gode veggendoli a se 
'dinanzi fremere in atto feroce , I quali 1’ istessa 
Orizia diede per onore a Pilunno i tonto quei 
che sorpassavano nel candore la neve $ e nel cor* 
to i venti. Solleciti gli aurighi stan loro d* intor- 
no» e con la cava mano» n# carezzano co» lievi 
percosse 1 petti ( pUtusa vuol dir» psreotii | eiod 
Battuti* Pedi il Dìxhndfio ) e pettinano 1 folti 
crini del collo. Indi egli il cinge agli omeri !a 
corazza con testa di squame d* oro » e di candì* 

do oricalco: c insiem ri adatta | per adoprarne 

» 

- • / 
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' 5 ns«n(jqaé \ clypcumqàe f ’e^ Timraé Hriroa cristae 5 “ 

Etisem , quera Dauito^ .igajpotens Beus.^ipse pareot» 
Feccrat , et ’Stygia catufeutCm * tinxcrat utida . ^ ' • 

>Exin>, quae iii'mcdiis ingent,i aduixa, oQlutnoao , 
Aed^bus astabat , validam vi corripit liaitam , 

* ^btorit Aumnei' spotiuo) ^ qua$satqa6 trenteiitem , ' •• n 

Tociferaris : Nunc o nuiiquain frustrata vocatus 
' Ha<ta meos •, nube, tempiis *'adest ; te niaicimus Actor 
Te Turni nutjq dextra _ gerit^: da^ st;cri>cce^ .corpus , 

' Loricamque tnatm valida "’lac'crare ' reVulsam' ' ' 

.Scmiviri Fhrygis,, e| fpeda.re in pulye^e _cfi;t.ea . . 
Vibratos caJidò ferro , tnyrrhaquc maaentes • 
fHii< agitar ; furfi» / Jotoqu^ '^rdenCN '4b tire.. " . 

Sciritillae abw’stmit ; ocuiis micat acribus iguis « 
fUlu gitus’ velati 'cuot 'priÌBa^iii ptrackia 'tauruà 
^TerriHcos ciet , atqye prasci_ in cornila tentai, 

Afbóris obuixus* truufeé j'^v'eiitosque- làbessìl I 

et ensem , et cT/pifum , et cornua rubrete 
'Cri.^oé ; 'ensem Deiui .i^nipxdcnir f<iCcrxiluo^ 

renfi Panno , et candtinfem iinxsrat linda slvgia lÈxfn 
A4 ’cor^lpll vaìi,\ttin\hu<!tfiifi ,,' spoicuntr siotwis ' ’^ar\iìtqi 
.tjuac in mediis (tediitts ^ ^dnixa astabat ingenti columnacy 
ét ^udiiàl ^ircmcfiMìi , vod^cPaàs i Ifti^la o\l min^uarh 
frustrala vocatus meos •, nane ^ nano lem iis adest ; ^/o 
maximus jlclor , niuìe dc'xtr'a'^ 'fùrni ' gèrif^tél dà flèr^ 
.nere, perpu^ fpmfvirJi fhrygiit-HS'^dore^^ifsptdyerc^ crine^ 
vibratos^calidofcrro^ et madéhtcs 'myrrliaVJtgitur Ids Jiirtisy 
]et‘3^intiUae ab^iduat .a toJp qre fàrdenlis ,ì^ igj^i^ndeai 
bus ocuiis . Velati cum taiirus in prima praetia elei tqr^ 
'fjficos^ ihugitizs y cHtj'tiei òinùvutdKttàio ypTÌttri^ : t<??o’)Trr 

ìi <ì i rf 'f.'r-rj t) C « •'i t »'? 0 \j 

f;! ’r ' f u i';r.c '-’/ i' *> r] .r!,’co !•’> jnht> 

w.:?r.'-,v 3 , (. 0 fir? ih ro .rxsnr)*» 
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all’uopo, e acudo , e spada, e le ,cifne della 
vermiglie creste dcW elmo ; la spada (■ eh* era 
quella stessa ) che il medesimo ignipotente Dio 
Vulcano avea fabbricato al padre Dauno , .c 
ancor rovente 1* aveva immersa nell’ onda Stigia’, 
Quindi con forza d^ di piglio alla vai id* asta', 
che fu spoglio di Attore Aurunco , la quale in 
mezzo della casa era appoggiata ad una gran, colon* 
na , • col forte Braccio tremula la scuote , gridan- 
do : O asta , o tu non mai chiamata indarno dalle 

mie voci , ora appunto ora è il tempo dì giovarmi z 
» 

Te il massimo Attore un giorno , adesso la destra 
di Turno t’ impugna : fa che io possa prostrare 
il corpo dell’ effeminato Frigo , e con foP-, 
te mano frangere in pezzi il tolta usbergo , é brut- 
targli di polve i capelli increspati dal cocente fci;- 
ro , e aspersi d* odorosa mirra | Da tali furie yien 
egli agitato e vive scintille escono fuori da 'tutto 
il volto di lui ch'arde di : il- fuoco sFolgo 

ra come lampo da feroci sguardi . Come allorché 
il toro nel primo preludio della pugna alza ter- 
ribili muggiti , e cozzando al tronco di un albero 
virg. vou^ih ; B 
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Jctibai et sparsa ad pqgnatn prolqdit arena » 

Ifép minus interea maternis saevus in arioU 
>eneas acuit IVIartem , et se suscitar ira , 

Oblato gaodens componi foedere bellum . 

Tura socios , moestique metum solatur Juli , 

Fata docens : regique jubet responsa Latino 
Certa referre viros , et pacis dicere leges , 
posterà viy summos spargebat lamine moiites 
,Orta dies , cam primam alto se gurgiie tollunt 
Solis equi f lucemque elatis tiarìbus et'ilarit ; 

Campnm ad certamen magnae sub moenibus urbl| 
Dimcnsi Hatulique viri Teucrique parabaiit : 

In medioque focos , et Diis commuuibus aras 
Gramineas : alii fontemqae ignemque ferebant f 
Velati lino , et verbena tempora vincti . 

JProcedit legio Aasouidum , pilata^ue pieni} 

fenlaf irasef 

in cernita^ et ìacesnt ventos icfiius, et sparsa arena prolu-^ 
, dii ad piigncim . Ncc minus interea Aeneas saevus in armis 
maternis acuit Marlem, et suscHat se ira, gaudens componi 
hellum foedere oblato , Tum solatur socios , et metum moe-^ 
ili JuUi , docens futa : et jàbet viros referre certa respon^ 
sa regi Latino , et diccre leges pacis . Posterà jlies vijt 
orla spargebat lamine summos monles , cum primum equi 
solis tollunt se alio gurgite, et efflanl lucem elatis naribus ; 
et viri R ululi , et Teucri dimensi pur at ani cumpum ad 
certamen sub moenibus magnae urbis , et in medio fo^ 
cos , et aras gramineas Diis communi bus : sdii velati A'-» 
no , et vincti tempora verbena ferebant Jontem et i^nem , 
Legio Ausomdum procedit , et agminn piìala fundutd 
se plems porlis ; . ^ 
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lenta con le corna eccitarsi all* irà , e con vani col» 
pi sfida ì venti , e sulla dispersa arena si prepara 
al4 battaglia . Nè meno intanto Enea fiero e frc- 
piendo nelle armi materne riànima il marziale ardo- 
re , e si risveglia all’ira, godendo che pongasi fi- 
ne alla guerra col propos*:o patto di una singoiar 
disfida. Indi rassicura i compagni, e il timore del 
mesto Giulio , svelando loro i latti : e ordina ai . 
messagieri di recare accertate risposte al Re Latino, 
c stabilire i patti della <^rta pace . Il seguente 
giorno appena sorto spargea dì lume le alte cime 
de* monti , allorché in prima i ^cavalli del sole s* 
alzano dal profondo gorgo mare , e spirano la 
luce dall’ erette narici ; e la gente de’ Rutuli e de’ 
Troiani misurando preparavano il campo atto al 
singoiar certame sotto le mura della gran cittì , ' 
e in mezzo del campo preparavano i focolari e gli 
altari di verdi cespi , e di zolla agli Dei comuni: 
altri velati d] bianco Uno e cinti le tempia di ' 
verbene ne venivan portando acqua e fuoco j 1’ eser- 
cito degli Ausonii esce in bell* ordinanza e le 
schiere armate di lande sboccano fuori dalle piene 

Ba 
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'Agtnina i<9 fundant porli* : hinc Troia* otnnft , - 

Tyrrhenusqae ruit variis txurcilas armi* : 

'Haud seco* instructi f;rro , quain si aspera IVIartts 
Fa gna vocet, rfec non mcdiis in rnitlibus ipsi 
Ductore» auro voi ‘aiit ,-ostroque decori: 

geiius Assaraci Mnestlieus , et furtis Asylas, 

Et Messapui equum doinitor , Neptunia proles . 

Utquc dato siguo apatia in sua quisque recessit , 
Defìguut tellure basta* , et scuta reciiijant . 

Tura studio cfFusae matres , et vulgus inerniuui 
.lijvalidique sene», turres et ' tecta domoruni 
Obsedere : alii porti* sùblimibus^ astant . 

At Juno e sumino , qui imnc /Vlbariu* habetur , 

^ Tarn ncque iiomeii crai , nee honos , aut gloria mónti) 
Frospiciens tumulo campum spcctabat , et amba* 
Eaurentuin Troumque acies , urbenique Latini » 

Extcmplo Turni sic est aiTata sororem , . 

Dtya I)eam , stagnis quae tìumlnibusque sonori* 

/line omnis exQrcihis Troius , et Tjr- 
rheniis ruit variis armis ; ìu.ud sectis inslrudi ferro , 
quam si uspera pugna Mariis vocet . Nee non ipn dudo- 
res decori auro et ostro volUant in inediis miltibus ; et 
'Mnest/ieus gcnus Assaraci, et fodis Asylas, et Mes a- 
J3US domilor equum , /iroles Ncpìunia , Ut ut dato signo 
quisque recessi t in sua spatia, dfgunl hasfas tellure , 
et rcclinant senta . 'rum mal’ cs effusae studio , el vut~ 
gus inermiim , et invalidi senes obsedere iwres et teda 
dornortim : alii asiani sublimibiis porlis . Al Juno prospi~- 
cicns ex surnrno tumula , qui mine habetur Albanus ( tum 
ncque nomea crai , nec honos , aut gloria monti') 
spedabat cqmpum , et ambas acies Laurentuin , et Troum, 
ti urbent Latini, Sia Diva ext empio aliala est Dean\ 
sororem Turni quae praesidet stagnis , et flunùniàus 
tonoris : 
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porte! e quindi tutto 1’ e.ercito Trojano , c il Tlr- 
rtnno armato in varie guise rapido s* avanza • 
non alti irr ente guerniti in tutto punto dì duro fer- 
ro , che se un’aspra pugna di Marte lì chiamas- 
se a fiero cimento • E i duci stessi adorni tutti 
in vaga forma d* oro e d* ostro vanno rapidi scor- 

rendo in inezzo alle numerose schiere : e Mnesteo 

\ 

progenie d* Assaraco , e il Forte Asìla , c Messapo 
domator de* cavalli , figliuol di Nettuno . E poiché 

) 1 i' 

dato il segno, ciascun si ridusse al suo propria 
luogo, conficcano in terra le aste, e posano gli 
scudi. Allora le madri uscite fuori per desio di 
vedere', e il volgo inerme e > gl* invalidi vecchi oc- 
cuparono in folla le torri e i tetti delle case x 
altri stanno, sulle alte porte. Ma Giunone osser- 
vando Jdall’ alto f colle , che òVà è detto Albano 
(quel monte allora noti jlVCa - nè' nome nè onoro 
nè fama alcuna >' mtrtivà il campo , e i- due csercitt 
de’ Laorenti e dc’|Trojani , e la città del Re Lati- 
no . In .tali accenti la; Divi regina] de\Nitm(l si 

mosse tosto a parlare alla Dea sorella^ di Turno, 

\ 

la quale presiede alle acque stagnanti, • ai lono^ 
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Praesidet : hnnc illi rex actheris alfu» honorem 
^uppiier erepla prò virginiiate sacravit. 

^'ynipha , dccus flnviorùro , animo gratissima nostro ^ 

Scis , ut te cunctis unam , .quaccumque Latinae 
IVlagoanimi Jovis ingratum ascendere cubile , 

Praetulcrim , caelique lubens. in parte locarim ; 

Disce tuuin ( ne me incusCs^ Jnturna , dqlorena. 

Qua Visa est forttma pati , Parcaeque sinebant. 

Cedere rea Latio , Turnum , et tua moenia texi : 
rfuiic javènem imparibus video doncurrere fatis : 
Parcarmnque dies , et vis inimica propinquat . 

Hon puguam aspicery hanc ocuìis , non foedera possatn > 
Tu , prò germano sì quid praesentius audcs , 

Ferge , decct : forsan miscros meliora sequeniur • • 

'Vix ea : . cum 'lacrymas oculis Juturna profuditj 
Terque quaterque maua pectus percussit houestum • 

JlippUer alhis rcx aclheris sacravit himc ho- 
norem illi prò erepla virginiiate , Njmpha decus flu- 
viorum gratissima animo^ nostro , scis ut praetulerim 
le imam cunctis , Lcilinae quaccumque ascendere ingra- 
Jum ' cubile njagnanimi Jovis , et Ubens locarim in par- 
ie cadi ; ne incuses me , Jutiirna disco tuum dolorem . 
iQua fortuna visa est pati , et Tarcae sinebant re« cedere 
Latio , texi Turnum et tua moenia ; mine video juvenern 
bonciirrtre imparibus fólis l et dies T<trcarum , et vis ini- 
picca- propinquat , Non possum aspicere ocuUs hanc pit- 
gnam , non possum foedera , Tu si audcs quid praesentius 
prò germano , porge , decet ; forsan mcHora sequeniur 
miscros • yix ea , cum Jidurna prof udii lacrymas ocu- 
iié f el ter , et tpioier percussit manw honestum pectus 4 


u. ( ) 
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fi fniml t Giove supremo iCggìtor dell* etereo Olim- 
po concesse a lei questo onore pel rapito pregio 
virginale* Ninfa, le disse Giunone t Ninfa decoro 
de’ fiumi , diletta pifi d* ogni altra al nostro cuo»t 
re ; tu sai come io abbia anteposta te sola a 
tutte le altre Latine , qualunque salirono l’ ingrato 
letto del magnanimo Giove , c come volentieri ti 
abbia posta a parte del cielo i perché tu non mi 
accusi , o Giuturna , odi ora la , cagione del tuo 
cordoglio. Finché la fortuna parve soffrirlo, eie 
Parche lasciavano andarle cose a favore del Lizio à 
IO presi sempre la difesa di Turno, e della tua 
città : ora veggo il tuo giovine fratello con fato 
disuguale accingersi' alla pugna J c già il giorno 
delle Parche, e la, nemica forza si avvicina | Io 
non posso veder co’ miei occhi questa pugna noa 
posso veder questi patti ; Tu se hai qualche mi« 
glior mezzo in favore, del germano , adopcalp pure ; 
che a te non disconviene (orse miglior sòrte se- 
guirà gl’ infelici . Appena disse Giunone tali cose 
che Giuturna versò dagli occhi [dirotto [pianto , e 
tre c quattro volte si percosse con la mano il bei 
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ri^on Itcrymis hoc tcdopas , ai( Satut-nù Juiio . 

.Accelera , et fratrcm (si qu's modus ) eripe morti , 

Aut tu bella eie , conceptumquc excute tuodus • 

'Auctor ego audeudi . Sic (.xhortala reliquit 
Iciccrtam , et tristi turbatam vuluere meutii . 

“Interea reges ( ingenti mole Latinus , 

(^uadrijugo vebiiur enrru , cui tempora circuin 
'Aurati Jjia tex ra'dii fulgentia cingiint , 

Sulis,avi specimen : bigis it Turiius in albis , 

^ina manu Iato crispam 'hastilia ferio . 

JBìtìC pater .Aeueas , Romanae siirpis urigo , 

Sidereo flagrans clypeo , et caelestibus armis , 

JBt jaxia Ascanius , roagnae spes altera Romae ^ 

Procedunt castris : puraque in veste sacerdos 
Setigerae foet'um saia , intousamque bideniem , 

Attulit , admovitque pecus flagranti bus aris • 

Illì' ad ^surgentem conversi' lumina Solem y 

Dant firi|ges manibus salsas , et tempora ferro ^ 

IVbn hoc •iempus lacrymis , Satitrnìa Juao ait . jiccchrei^ 
et ( si qiiis modus ) eripe fi uirerri morti . jiut tu eie bella, 
t1 ex cute conceptum foedus. Ego aitcter audendi, Hie ea> 
hortuta , rcli(iuit incerlam , et iurlatam tristi vulnero 
mentis . Intereu reges procedunt cas'ris : ( Ltilinus veliitur 
ingenti mole curru quadrijugo , cui bis sex ruJii aurati 
èìrcum cingunt fulgentia iempofa spécitnen soiis rmr', 
Turnus it in bigis albis crispans manu bina ha tilia la- 
to ferro, Hinc pater Aeneas oiigo' Romanae stirpis, fla. 
grans sidereo, cly.peo , et' eacleslibtts armis , et juxta 
Ascanius s^es altera magnae Romae ) et sacerdos in pu- 
ra vesté uttulit foelum suts soligerae , et bidemem in- 
tonsam , et admovii pecus aris flagrantibus . Illi con- 
~vtrti lumina ad solem su/igenfeni dant manibus •^salsas 
fruges RotanJt fino summu tempora pecudum. 


.. . se 
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pscto; Non é questo tempo eli lagrime disse {ai 
Saturnia Giunone . Affrettati , e ( se vi è pur alcun 
modo) togli il fratello dalla nrorte ^ o eccita nuo- 
va guerra , e rompi l’ instituito patto . Io mi To’ 
1’ autrice di quanto oserai . Avendola con tai detti 
eccitata , lasciolla incerta , e tutta sconvolta dal 
triste pensiero chele ferisc l’anima. Intanto i Re 
escono dai loro accanipamentì ( Latino è tratto eoo 
gran pompa su di un carro a quattro cavalli al 
quale dodici raggi d’oro cingono incorno lerìlut- 

genti tempia , decorosa insegna del Sole tuo avo, 
, • 

Torno è tirato da due bianchi destiteli j e strili- 

gendo con la mano due dardi a larga punta , 

Quindi sen viene Enea primo autore della Roma- 

% 

na stirpe, sfolgorante pel ceb ste scudo , e per le 
divine sae armi, c a lui vicino 5ra5st Ascanio se- 
conda speranza della gran Roma ) e il Sacerdote in 
bianca veste condusse il parto di una setolosa scro- 
fa , ed un’ agnclla ancor non tosa, ed accostò le 
vittime agli accesi altari . Quei , ''rivolti gli sgliar» 
di al Sol naiccnte , spargono con le mani il sal- 
to farro , c segnano col feno la cima delle tempiai 

1 
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Surntna notant pecndom , paterisqae aliaria lil^ant ì 

Tum pius Aenea» strido sic ense precatur: 

listo nuoc Sol testis , et haec mihi terra precanti, 

Quam propler taiitos potili pciferre labores : 

Et Pater oinnipotens , et tu Saturnia Juno , 

Jam nielior, jam , Diva , precor: tuqae inclyte Mavora y 
Cuncta tuo qui bella, pater, sub nutnine torques S 
Fot.tcsque , fluviosque voco , quaeque aetheris alti 
Relligio , et quae caeruleo 4unt nuntina ponto . 

Cesserit Ausonio si fors vidoria Turno , ' 

Conveiiit Evandri vicios disredere ad uibem j 
Cedet Julus agris ; nec post arma ulla rcbelles 
Aeueadae referent , ftrrove haec regna lacesscnt ■ 

Sin nostrum annuerit nobis victoria Martem , 

( Ut potius reor , et potius Dii numine fìiment) 

Ki n ego ree Teucris Iialos parere jubebo , 

Kcc mihi regna peto . Faribus se legibus ambae 
Invictae gentes aeierua in foedera mittant « 

r. 

cl paterif libont alfaria , Tarn pius Mneas , serietà ense y 
sic prccalur : Sol nane està iesUs mihi precanfi , et haec 
terra , pt cpler (juam potai perftrre iantos labores : et 
Talee cmnipolens et tu Jufio Saturnia , jam melior ^ jam 
Diva, pieccr : et tu inetyte Wavors , (jui pater torques 
cuhc'a Leila sub tuo nominè : et voco fontes et fluvins^ 
,et qùae leligio alti aelhe/is , et quae numina sunt cac- 
rulco ponto , Si vieto/ Ut fon ccsscrit ytusonio Turno , 
convenii vicios discedere ad urbem f.vandri ; Jidus ce- 
det agris : nec post /ieneadae rebelìcs referent arma 
ulta, vel Imessent ferro haec re goa , Sin victoria annue- 
rit nobis Rlaitem nostrum ( ut potius reor , potius Dii 
frmcnt numine ) ego non jiitebo nec Iialos parere Teur“ 
_cris ,hCG peto regna nuhi ì ambae invictae geides 
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<!i cjnelle vittime , e cplle patere libano il vino 
éovra gli altari. Allora il pio Enea, impugnata h 
spada, coi prega: o Sole tcitimon’ò or tu ne sii 
à me che priego ; e testimonio a me sia questa 
terra , per cui potei soff'-ire si gravi fatiche : e tu 
o padre onnipossente , e tu Giunone figlia di Sa- 
turno , or più mite a me' tu sia , ora , o Dea , io 
te ne prego: e tu inclito Marte , che padre e si- 
gnore governi tutte le guerre col tuo possente nu- 
me ; e invoco i fonti e i fiumi , e qualunque Di- 
vinità, dell’ alto cielo , e quanti Iddìi vi sono nel 
ceruleo mare < Se la vittoria per sorte' toccherà 
all’ Ausonio Turno ^ conviene che noi vinti partìa- 

* 4. 

mo titorhahdò alla città di Evandro: Giulo abban- 
donerà questi campi ; nè dappoi i miei Trojani ri- 
belli ài cùnchtusi pd/ri rct^he.amio a voi guerra al- 
cuni , o provocheranno con l’ armi questi regni . 
Se poi la vittoria concederà a noi Marte propizio 
( come piuttosto io spero ; gli Dei piuttosto con- 
fermino col loro potere questa mia speranza ) nè io 
costringerò giocali a4 obbedire ai Trojani , nè mi 
arrogo su di loro l* impero. Ambedue le invitte na- 
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Sacra l)eoique dato t loitr arma t-atìftas hiihct» # ■ ' 

Imperium sollemne socer : mihi mocnia Toucii 
Co iiJtiluciit , ur'tJque dabit Lavinia iiomet) . 

Sic prior Aeneas ; sequitur sic doiiKÌe Latinus , 

Suspiciciis. canlum , (cixii|que ad sidera dcxframì ’ 

Bacc cadcru , Aeiica , terram , mare , sidera juro , 
Latonàeque gonuj duplex, Janumque bifroniem , 

Vimque Dean) infernain , et < iri sacrarla Ditis . i ' 

Audiat baco Genitor, qui foedera fulmine saocit 4 
Tango aras , ntcdiosque ignea , el Numina testor : ' 

Nulla dìcs pacciTi htuic lialjs , nec foedera rumpei , 

Quo res camque cadent ; iieo me vis ulU leuietn 

Àverlet ; non si lellurem effundat in undas , , 

biluvio miscens caelumque in Tartara^ soTvat : 

Ut aceplruin hoc ( dextra sceptrum jiain forte gerebat) ^ 

jmrìhtis legihus miUant se in aetcrna fiedeta * Daha sacrtt 
heos ; .'ocer Lafinus habdo arma t imperiam soìcmre; 
teucri conslUuent moenia tivhi , el Lavinia dabO nomen 
urbi . Sic prior /ieneas ; inde LaVaiis sic seqiiHur ; .wt- 
Spiciens cueliiM ; et tcnd t dexiram ad sidei a : Juro , 
^enea, haec eodtm -sidera , terram , mare et duplex ge- 
ni/s Lalonac , et Jantun bijr onlem', et vini infcrnant 
Veuni , et sacrario diri Dilis . Genitor^-. audiat haep 
(jui sancii foedera fulmine . Tango aras et medios ignes, 
et test or numina -f nulla dies I rumpei kanc pacem , nec> 
/cederà Italis -, (juocunujue res cadent nec ulta vis aver- 
tei me veleni em , non si effundat lellurem in undas ^ 
miscens diluvio , et salvai caelam in Tartara : ut hoc 
sceplrùm ( nam forte gerebat dextra sceptrum ) nunijuant 

, ’n ^ ' • j ' 
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zìonl con leggi uguali si unirannd in perpetua lega , 

10 darò loro altre sagre ccreaionie a i miei Oci Penati; 

11 su3:ero Lati io avrà la cura delle aritii , avrà il 
supremo comaido del regno ; i Trojani mi Tabbn'- 
chsraiino le mura , c Lavinia darà il nome alla cit- 
tà. Cosi prima disse Enea; indi così siegue il Re 
Latino lavando gli o:chi al cielo $ ed tha la de- 
stra alle stelle. Io giuro, o Enea per questi astri 
medesimi , per la terra, pel mare, c perla dop* 
pia prole di Latona e per Giano bifronte , e per 
la possanza de’ Numi infernali, c i penetrali del 
fiero Plutone , Oda queste mie* voci il padre Gio- 
ve ) che col fulmine rattifì ja i promeisi pa tti ^ Con 9^^ 
la mia destra tocco gli altari e in mezzo a loro 

i sacri fuochi , c chiamo in testimonio i Numi : 
niun giorno mai romperà agl’ Itali questa pace , nè 
questi patti; comunque andran le cose; nè possan- 
za alcuna potrà rimovermi dal mio volere ; non se 
questa dìficiogUessc in acqua la terra confondendo- / 
Ja tutta in gran diluvio, o gib spingesse il clelo 
nel cupo Tartaro . Siccome questo scettro ( poi- 
chè a sorte aveva In mano lo scettro ) non prò* 


Digitized by Google 



50 

Wumqaam fronde’ levi fandct virgulta , nec umbra? { 
Cum semel in syWis imo de stirpe recisum 
Matre carct , posuitque comas , et brachia ferro : 
Olim arbos , nutic artificis manus aere decoro 
Inclusit , patribusque dedit gettare Latnjis . 

Talibas inter se firin.ibant foedera dictis , 

Conspectu in medio proceruirt : tuin rite sacratas 
In flammam jagutant pecudes , et viscera vivis 
Sripinnt , cumulantqne oueratis lancil>us^ aras« 

At vero Rutalis impar ea piagna videri 
Jamdudam , et vario misceri pectora mota ; 

Tum magis, ut proplus cernuiit non vinbus aequif , 
Adjuvat incessa tacito -•progrcssus , et aram 
Suppliciter venerans dem sso lamine Turiius , 
TabeiitcsquP genae , et juvenili in corpore pallor . 
Qaem simul ac Jniurna soror crebrescere vidi» 
Sermonem , et valgi variare labantla corda ; 

In medias acics , formam assiroulaia Camert| , 


fimdcl viro^tiUa . nec itmbras fromk kyi , pum semel reccsiim 
in sylvis ''de imo stirpe . care' maire , et jerro dosuiI co^ 
mas et bra^ liia ; arbor oli in , mine manus arti/iciS m- 
ctu il acre decoro , et dedii gestore palribus Lahnis , 
Tatibus didis firmabant foedera in'er se in medio, con. 
spechi procerifin : tum ri' e pigidant pecudes sacratus in 
flammam, et erìpianf oi cera vh'i< , et cumdant ara» 
oneru’it Lmeibus . At vero jamdudum ea pugna viden 
impar Riiltilis , et pedora misceri vario mota . Tum ma^ 
»is , ut ccrnunt p' opius , viribus non aecfuis . Turnus adpi- 
Vai progre^sus incessa tacito, et demisso lumme supplì- 
ciler venerans aram , et genae iabcn'es , et pallor in cor- 
poro juvenili. Simul ac soror Jutu'nn videi crebresce- 
Vc quem sermonem . et labanlia corda valgi variare ; 

ìnedias acÌQS 


/ 
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durrà mai plfi virgulti , nè ombra con le tne lie- 
vi frondi , dacché una volta reciso ne’ boschi dall* 
imo tronco è privo di madre cha lo nutrisca , e 
già sotto al ferro' ha deposto le chiome e le brac- 
cia 5 albero un tempo, ora la mano dell’ arte ffce Io 
chiuse in bel metallo , e dicllo edsì a portare ai 
Re Latini . Con tai detti stabiliano tra loro i patti 
in mezzo al cospetto de’ Grandi : indi secondo il 
rito scannano vittime destinate alla 'Sfiamma e da 
quelle ancor vive e spiranti ne traggono fuori le 
viscere coprono gii altari di ricolmi bacini . 
Ma già da prima una tal pugna sembrava disugua - 
le ai R ululi , e n* erano agitati gli animi da va- 
rio moto; e allor via pièi , che veggono pifi d* ap- 
presso estere i duci dì forze non uguali . Lì con- 
ferma in tal pensiero lo stesso Turno, che avanza 
con tacito passo , e con gli occhi rivolti al suo- 
lo viene supplichevole a venerar 1’ altare , lìvido le 
gote , e sparso di pallore il giovenil corpo , To- 
sto che la sorella Giuturna vide sempre più. dila- 
tarsi un %z\ sedizioso parlare 9 t variare il vacillan- 
te animo del volgo ; nel mezzo delle schiere , 
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( Cai {;enqs a proaris iogens , clarumque pat«rnac 
Notnen erat viriutis , et i;)se acerriiuus , annis ) 

In medias ilat sc^e anjes , hauti ne-.cia rcrmn , 

Kuiuoiesijiu! serit varioì , ac taha fatur : 

puiiet , o Rutuli , c iiiutij prò talihus unain -- 
Ohjactare anunaai t Niimerotic , aa viribus aequi 
W. • n sicnus '/ Kii oni ies et Tr 'es , et Arcades hic sant , 
yaiallsquc manus , iutcìiìa Far iria Turno : 

V,x hoitem , altero» sì coiigrciiiainur . habemus . 

Jile quulern ad superos , quorum se devovet aris , 
Succedei fama , vivusque per ora fere tur : 

Wos, patria ami ssa , riomìuij parere superbis 
Cogemur , qui nunc lenti cotisediinus arttis • 

Talihus incensa est jovenum seotentia dictis 

Jam magia , a'que rnagis ; serpitque per aginina marmar, 

Ipsi Laurentes mutati , ipsique Latini : 

a^simnlafa formam CaniarH ( cui eraf gcntis 
ingerii a pmhyU , e/ naimn daruin p'irtalis pa'ernac , el 
ip c accrrimus armi'! ) hau l nc eia rcruin da! sae irt 
medias acics , cU seri/ rumorìi variai j ac fdiir /alia ; 
non /ìride/ , o fiu/ali objec/arc ani'noin imam prò cun- 
ò/is lalibus ? An non sùmiis aet/iii numero an viribiis '/ 
Fm nmnes e/ T‘ oes , el ^ircadii hic sunt , e- mumis 
fa/alii' , Etrw ia infensa Tu' no ; si al/erni congrediamur ^ 
vix habemus hodeuì. llle '/uuleip fccna succede/ ad sti- 
peros , c/iiorum arks se devovel , e/ vivus fere*ur per 
ora', nos qui nunc len/i cause Umui aruis , amis<a pah ict 
cogeoiur /ìarere dominis sunerbis , Tahbus diolis jam 
rtiagis , u/qtte rnagis incensa est sènlen/ia jitvenum , ei 
pìUruiiAr *^serpU per vgudnp . l/jsi Laurenles , 
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preso II «embiaate di Camerte ( a cut grande • 
nobile era P origine tratta dagli antichi avi , e il 
nome chiaro ed illustre pel paterno valore , ed era 
anch’ egli valorosissiino in arrtii ) in mezzo dclls 
schiere non ignara delle co5C ella stessa si caccia 9 
c sparge diversi romori ; e in tal modo parla ; 
c non vi prende vergogna , o Rutuli di esporre 
la vita di un solo per tutti questi ? B che non 
<!am noi pari a loro e nel numero , t nella for* 
za ? Ecco qui sono tutti e i Trojanì , t gli 
Arcadi , ed ecco qui le fatali schiere di Tareontei 
tutta P Et^ruria nemica a Turno t se due di noi 
veniamo con loro alP armi appena abbiamo a fron* 
te un sol de’ nemici . Turno al certo per fama 
sarà aggiunto al numero degli Dei , ai di cui al- 
tari consagra se stesso , e sempre vivo • immortala 
n’ andrà il suo nome per le bocche delle genti { 
noi che oziosi ora sediamo in questi campi • per- 
duta la patria , sarem costretti ad ubbidire a su- 
perbi padroni , A questi detti or pih , c sempre 
pih è accesa la mente de* giovani j t un mormo- 
jio serpeggia per tulle le schiere . Que’ Laurenti 
Firs.Fol.XlI. C 
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^ui sibi requiem pagMie rebasque salvten 
Sperabant , nane arma volunt , foedasqne precantar 
liifectam , et Taroi sortem miserantar iniqaam . 

Sris aliud majus Jatarna adjungit , et alto 
Oat tignom eael» ; quo non pracaentias allaoa 
Tarbavit mentea Italas , monstroque fefellit . 

X^amqae volans rubra falvus Jovìs alea in aethra , 

. liitoreas agitabat avea , turbamque sonautem 
Agmiuis aligeri : subito cuna lapsus ad uodas 
Cycnum excellentem pedibus rapii improbus ancia* 

Arrexere aoimos Itali , cunctaeque volucrea 
Convertutit clamore fugam j( mirabile viso) 

Aetheraque obscarant peonia , hostemqae per auras 
Hacta nube premunt : donec vi victua et ipso 
Fondere defecìt, praedaraque ex unguibas alea 
Projecit fiavio , penitusque in nnbila fagit * 

Tum vero angurium fintoli clamore aalntant* 

et ipsi La- 
tini , jam sptred>amf siii requiem pugnae , et saìu— 
tem rebus , mme mulati volani arma , et precantur /oe- 
jdus injcctum ^ et miserantur iniquam soHem 'Turni • 
Juhtrna adjungit his aliud majus , et allo cacio dal sir 
gnum : quo non praesentius ullum lurbavit meni e s lialas , et ^ 
/eJelUt monslro . Natnque fulvus ales Jovis volans in 
rubra adhra egitubal Uforeas aves , et iurbam sonun— 
iem agminis aligeri ciim subUa lapsus ad undas , pedi’- 
èus uncis improbus rapii excellentem cycniim. Itati ar- 
rexere animos , et cunefae volucres clamore converlunt 
fugam ( mirabile visu ) et obscurant aethera pennis , 
et fucla nube premunì hostem per auras : donec ales vi— 
etus vi , et ipso pendere defedi , et e» unguibus projecit 
ffraedam fluvio , et penitus fugit in nubila » Tua vera 
MuUdi clamore salai and 

• I 
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«tessi j 'e quegli stessi Latini , clic già speravano 
a ce riposo dalle battaglie, e sicurezza alle loro 
■cose , ora mutati voglion le armi , e bramano che 
patti non sieno adempiti, ed han pietà dell’in- 
giusta sorte di Turno . Giuturna aggiunse it que- 
sti tentativi un altio ar,t.he maggiore; e dall’alto 
cielo dà un segno : di cui niun altro pih opportu- 
no turbò le menti degl* Itali , e con istrano prodi- 
gio le illuse , Poiché il fulvo augel di Giove vo- 
lando nel rubicondo etere venia inseguendo falu- 
«tri augelli , e la risonante turba dell’ aligera schie- 
ra : quando di repente precipitando sull* onde con 
gli adunchi artigli fiero ghermisce un bellissimo 
cigno . Gl’ itali levarono gli auimi e §U occhi al 
cielo e tutti gli ucclli con forti grida si rivolgo- 
no dalla fuga < maraviglia a vedersi ) e oscura- 
no il giorno con le ali , e /juasi Formata una nu- 
be incalzano per 1* aria il nemico : finché vinto il 
predatore augello dalla loro forza , e dal medesi- 
mo peso , cedette al fino , e fuor dall* unghie git- 
tò la preda nel fiume , e lungi fuggendo sì asco- 
te entro le subì . Allora i Rutuli con alto grido 

Ca 
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2 ^xperlùintqtie manns , prìmasqae Tolomniat aagnr , 

Hoc erat , hoc , votis , inquit , qaod saepe petivì . 

Accipio , a'nogeoqae Deot.Me,me duce ferrum 
Corripite , 0 Kutuli , qaos improbas advena bello 
Tcrritat , invalidai ut avei, et litora vestra 
Ti popuiat : petet illc fugam , penitusque profiindo 
Tela dabk : voi nuaninii deosate catervai , 

Ht regem vobii pugna defendite raptum . 

Dixit , et fldversai teluoi contorsit in hoates 
Frocorrens ; sanituna dat itridala cornut , et aurat 
Certa secai : stmul hoc ; limai ingena clamor, et oranei 
Turbati enne! , calc/actaque corda tumuUa . 

^a:>ta volani , ut forte novem pulcherrima fratmna 
Corpora constiterant eontra , quos fida crearat 
Una tot Arcadio coniux Tyrrhena Gylippo ; 

Horum unum ad medium , teritur qua sutilis alv» 

Ball cui , et Idterum juncturas fibula mordet , 

' Sgregium forma juveoem , et Ailgentibui armia , 

mtgtirium , et cxpediunl manut j 
Ougur Tolumniut primut intuii : hoc eroi cjuod sae^ 
pelivi voHs . jtccìpio , et agnosco Deos . Me , mg 
<àuce , 0 Rutuli , corripVe ferrum , quos improbus odvena 
bello , ut invalidai aves , et vi populul vostra 
litora ; iUe petet fugam , et penitus dabit vela profm- 
^o : vos unanimi densate catervas , et pugna defendite 
trgem raplum volU . Dixii , et procurrcns con’orsit tc— 
lum in hosfes ctdvcrtos ; cornut stridula dal sonitum , e/ 
certa tgcal uuras ; simul hoc , simul ingens clamor , e/ 
cmnes cunei turbati , el corda calefacta tumulili . Ut 
forte novem pidcherrima corpora fai rum donstiferant 
contro , quos tot una fida conjux Tyrrhena crearat Gy- 
lippo jsr codio ; hai* a volans transadigit ad medium py 
cosUis unum honun juveoem egregium forma , 
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salutano l* augurio > e porgendo voti spiegano le 
mani al ciclo j e l’ augure Tolunnio il primo frm 
tutti esclatn» , ah questo era > questo quello che. 
io spesso cercai co’ miei voti , Io accetto l* augu^ 
rio, c riconosco i Numi . Io, io vi son duce, o 
Rutuli , date tosto di piglio *11*' *f*^i > ® v®i » 
che un perfido straniero spaventa col tcrror della 
guerra come quasi timidi augelli , c con violenza 
saccheggia i vostri lidi : ei prenderà la fuga , e 
lungi darà le vele al mare ; voi concordi addensa» 
te le vòstre schiere , c con la pugna difendete il 
Re a voi rajnto . Così disse , e oltre correndo vi*' 
brò il dardo contro gli opposti nemici : 1* asta 

stridendo risuona , c sicura di ferire fende le vie 
deir aria : insieme a questo atto ostile , un alto 
grido insieme aUotti, f furono scompigliato 
le ordinanze , e nel tumulto tutti si accesero gli 
animi . Come per, sorte nove fratelli di singoiar 
bellezza , eran d’ incontro a Tolunnio , quali tut« 
ti una sola fida sposa Tirrena avea partoriti all* 
Arcade Gilippo ; l* asta volante trafigge in mezzor 
, al corpo per le coste uno di questi , giovane egre* 
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Transadigit costas , fàlV^uC cxicndit arcnà . 

At fratrcs , animosa phnlaux , accensaquc Incifa ^ 

Para gladios stringant manihus, pars missile ferrirnà^ 
Corripiunt, caecique ruunt:quos agmicia contra 
Procorrunt Laurentom : hinc densi rursas innndani 
Troes , Argyllinìque ,• et pictis Arcades armis . 

S'c omnes amor nnns babet decernere ferirò . 

Diripuere aras : it toto furbida cacio 
Tempestas telonim , ac ferreas ingruit imber; 

Craterasqoe , focosque fcrant . Pugit ìps^ Littinos 
Fulsatos rcferens infecto foedere DIvos . ' . . 

liifirsnant alii carras , ant corpora salta , ^ . . 

Subjiciunt in equos, et stir;tis ensibus adsnnt . 

Messapus regem regisque ir>signe gcrentem ) 

Tyrrhenam Auleten , avidus confundcre foedas^ 

Jtdverso proterret equo; ruit file recedcns ^ 

St miser oppositis a tergo, involvitar arra ^ . 

fulgtniìhu» f tjua sntilis lalteus icrifur alto , e/ Jibula 
tnordei juncturas laterum , eLeUehdit. fulvù aren.a , /l( 
fratres^ animosa phalanx , et acccnsa luciu , pars strin-' 
glint moniSus gladios ^ pars corriphmt ferrum misùlc,ef 
cacci ruunt : conira ijuos .agndna LaurenUim procurrunt : 
hinc densi Troes , et jtgylVni , ei jircadcs picUs armis 
rursus inundant , Sic unus amor decernere ferro habct 
omnes . Diripuere aras : iurbida tempestas telorum il lo- 
to caelo I ac imber ferreiis ingruit i,jerunt , ei cr (deras » 
et focos , Ipse Ledinus fugit , referens Divos puhalos infecto 
foedere . JdUÌ infraenùnt currus , OUt 'j saliù subjiciunt 
corpora in equos , et adsnnt slrictis ensibus . Messapush 
ttvUus confundere foedus equo adversò ' proterret jluletent 
regem Tyrrhenam , et gerentem iimgne regis t ilte 
oedeni riàt, et miser in caput, :. <■ 
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già per beiti e per rifulgenti armi j dove il coo- 
futil baltco è consunto dal ventre, e la fibbia 
stringe le giunture degli estremi lati , c lo distese 
su la bionda arena . Ma gli altri fratelli , animoso» 
stuolo , acceso dal dolore , parte impugnano le 
spade, parte afierrauo gli strali a scagliare, é'tc« 
ciccati furiosamente imioltrano^ d^ incontro a’ quali 
je schiere de' Laurenti accorrono ; quinci strettirla 
loro i Teucri , gli Agitimi , e gli Arcadi con pinte 
armi nuovamente inondano . Cosi un sol desk» di 
contendere col ferro gl’ investe tutti . Spogliarono 
gli altari : un fosco nembo di dardi vola per tut* 
to il cielo , c una ferrea pioggia ne cade ; vhi 
portano ì crateri , c i fuochi . Lo stesso Re Lati- 
no fugge , seco portando gli Dei oltraggiati ^ non 
compiuto il patto . Altri attaccano i cocchi , o con 
un salto sovrappongono il corpo ai cavalli , c colle 
impugnate spade si prcsentan dinanzi . Mcsiapo 
bran^oso di turbar quel patto , col cavallo spinto- 
gli a fronte spaventa Aulete Etrusco Re , e che di 
Re portava le ricche insegne ; cade questi nel ri- 
trarsi indicteo ^ e l’ inieliee gii» col capo , t co»' 
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In capQt , inqne hnmcro»': «t fevvrdu< •'Ivolat hasfff 
IVIeuapas , teìoque orantem mufia traliali 
Desaper alias eqao graviier ferii , aique ila fatar : 

Hoc habet f haec melior tcagnis data vidima Divis r 
Coiicurrnnt Itali , spdliantque caleutia membra* 

Obrias ambastam torrem Choriiiaeus ab ara 
Corripit , et venienti l^buso , plagamquc ferenti 
Occupai OS flammis : olii ingens barba reluxit , 
nidoretnque ambusta dedit ; super ipse secutus 
Caesariem laeva turbati corripit bostis , 

Impressoqae gena nitens , lerrae applicai ipsum : 

Sic rigido, latus ense ferit • Fv/dahrius Alsuni 
Pastorem , primaque acie per tela ruentem , 

£nse tequeiis nudo saperimminet : ille securr 
Adversi frontem mediani , mentumqae rcducta ' 

Dìsjicii f et sparso late rigat arma cerehro . 

et in hiimeroi invaivi-' 
fur orì$ oppoiifis o tergo: af fervidus Mes'apus advolat 
hasla , et ultui desuper ecjuo , telo Ircibali gruviter ferii 
^orantem multa, «/que ita fattir :• habet hoc , haee vi- 
clima mclior data magnis Vivis . Ilnli concurrunl , et 
spoliant cahntia membra . Chorinaeus corripH torrem 
arnbiistum ab aro , et nbviiis occupa! flammls os Ebuso 
$fenienti , et Jerenti plagam ; ingcns burba reluxit olii, et 
ambusta dedit nidorem : ipse super secutus corripit Uteva 
caesariem turbati hnsiis , et nitens impresso gemi applicai 
ipsum ierrae , sic ferit latus ense rig ido . Podalirius setjiiens 
nudo ense jìlsum poiiorem , et prima acie ruentem per 
tela , superimmtnet ; ille , reducta securi , di. jicit me- 
dium frontem, et menium adversi , et late rigai arma 
sparso cerebro. 
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gli omeri ti avviluppa nelle are • che stavangli a 
tergo : ma furioso Mtssapo già vola con 1’ asta ^ 
e sublime da sopra il cavallo con lo smisurato te- 
lo gravemente il fv risce , mentre molto pregava ^ 
« cosi parla : ha ciè che merita , questa vittima 

migliore è offerta ai sommi Dei . Gl’ Itali pronti 
accorrono, e dispogliano le calde membra.' Corineo 
afferra un trzzone m zzo acceso dall’ ara, e facen- 
dosi innanzi , caccia V ardente fiamma in volto ad 
Ebuso , che veniagli incontro , ed era pronto a fe- 
rirlo ; la gran barba a guisa di un lampo gli ri* 
fulse , c bruciata diede un grave odore : 1* istes- 
iO Corìneo inseguendolo j e corsogli sopra afferra 
con la sinistra la chioma d«l conturbato nemica • 


c fa endo forza con l’applicato ginocchio. Io di- 
stende a terra t| cosi gli ferisce il fianco» col duro .5^ 4 
acciaro , Podalirio inseguendo con la nuda spada 


Also pastore , che mlle prime file volgeasi in mezi* 


zo all’ armi » già gli è sopra t egli centra lui ti 
ripiega e rivolta la scure , spacca in mezzo la Croa- 
te e il mento dell’opposto nemico ed ampiamen- 
te^ se bagna le armi epa lo spano cervello^* 
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Olii Jara qùic» octjlo» et ferretti tfrget 
Somnus : in acternarn clauduntiìr lumina noctenv» 

At pius Aeneas dextram tei.<lcl>at inurmem 
nudato capite , aique suos clcunore vocabat . 

Quo ruilis / Quaeve istà repens discordia surgit? 

G cohibete iras ; ictum j.Tn foedas , et omnes 
Compositae leges : mibi jus coi-currerc soli : 

IHc sinite , atque auferte mctus ; ego foedera faxo 
Firma maim : Tnrnam jam dchent bacc mibi sacrai 
Bas ioter voces , media inter (alia verba , 

Fece viro stridens alis allapsa sagitta est : 
ineertnm qua pulsa mann , quo turbine adacta j 
Quia tantam Ruiulis laudcm , easnsne , Deusne , 

Àttulerit : pressa est insiguis gloria facii , 

Kec sese Aeneae jactavit vubjcre quisquam . 

Turnus ut Aencam cedentem ex agmine vidil, 

Turbatosque duces , subita ape fervidus ardet : r 

Poscit equos atquc^ arma simul , sakuquc superba» 

Dura quies , et ferrem tomnus urget oculos olii : Tianìntr 
tlauJimUtr in aclcrnam nodem . pius yìeneas nuda- 
lo capile tcndebat dextram inermem , atque clamore ,vo— 
cobai suos. <puo rui is '{ yel quae isfa repens discordia; 
surgit { O cohibete iras : jam ictum Jhedus , et omnes 
leges compositae ; soli trùhi jus cnncurrere ; sinite me , 
atque allerte metus : ego marni faxo foedera firma-, haec 
sacra jam debent Turnum m'.hi , Inter has voces , inter 
media talia verba , ecce sagitta stridens alis atlopsa est : 
Incerlum qua^ mar.u pulsa , quo turbine adacta ; qui» 
àttulerit tan'am laudem Rutulis vet casus , vcl Deus : 
gloria insignis facli pressa est ; nec quisquam jactavit 
sese vulnere jieneae . Turnus, ut viJit Aeneam cedentem 
ex ag mine , et duces turbutos fervidus ardet subita spe^ 
posài equos , atque simul arma , et superba» emicat sab.- 
tu in currum, 
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Dora quiete e ferreo sonno gli preme gli occhi ; 
e si chiudono le luci in un’ eterna notte .Ma il 
pio Enea , nudato il capo stendeva I’ inerme de» 
«tra» c con alta voce richiamava i suoi. Dove 
furiosi correte ? E qoaP è questa improvvisa discor- 
dia che insorge in voi ? Deh frenate il furor 5 
!1 patto é già stabilito , e tutte le leggi sono 
fermate ; il dritto di pugnare spetta a me solo ; 
lasciate che io vada , e sgombrate ogni timore 5 
io eoo questa destra farò per sempre stabiliti i 
patti : questi sacrifìzj già mi obbligano Turno a 
venir meco a cimentarsi . Tra queste voci , in mez- 
zo a tali parole , ecco una saetta stiidendo sulle 
veloci penne a lui giunse , e // percosse : è incer- 
to da qual mano fò tratta , e per qual impeto so- 
spinta ; chi abbia concesso ai Rutuli tanta' lode, se 
un caso , o pure un Dio ; la gloria dell’ insigne 
impresa è ancora occulta ; né alcuno si vantò del- 
la ferita di Enea. Come Turno vide Enea , ritrar- 
1 ti dal campo , e i duci costernati , arde acceso 
d* improvvisa speranza ; chiede i cavalli , c ìnsiein 
le armi » e altero si lUncia d’ un salto sul carro , 
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Emieat in cornitn , et roanibui molitur haBenli--^, 

IVa’ulta virum rolitans dat furtia corpora loto ; 

Scniincces volvit multos , aut agmina curru 
Proterit , aut raptag fu^ientìLus ingerit bastas» 

^Qualii apnd gelidi cum flutnina coticitus Hebri 
$ariguiiieus Mavors clypco increpat , atque Virente* 

Bella moveng immiitit equos : illi acquore aperto 
Ante Kotos, Zephyrumque volani : gemit ultima puUa 
Tfiraca pedum : circumque atrae Foriniditiis ora , 

Iraeque Insidiaeque , Dei comiiaius , agontUr^ ■ 

Talis equos alacer media inier praclia Tumus 
Fumatites sudore quatìt , miserabile caesis 
Husiibus insultacis : spargit rapida ungu a roret' 

Sfaiiguiueos , mixtaqoe crOor eaUatur arena . 

Janique oeci Sthcnelumque dedit, Thamyriinque, Pfiolufrtquet# 
Hunc coiigressus , et bunc ; illuni eminus ; eminus ambos 
Imbrasidas , G>aucum , aique Ladcm: quos Imbrasus ipse 

et mtinibiis rr.olUur hpècnai . VoUlans dat 
teto nrnVa forila corfinra virimi; voL’H mulioì semine-- 
<e.» , aat curni prottrit agmiiia, (ad ingerit hasiai ra- 
pias Jugieniibus, QiuiUs sanguineiis Mavors , cum coneVup 
incrcpai clypeo ud J lumina gelidi Hebri , aiqiic movens 

bella initniiiil eifuos J'urenies ; ilti acquore aperto volànt 
ante notos et 7 *ephyrinn ; ultima Thraca gemit pulsa pe- 
dum ; ci 01 a u rae Forrnidinis ^et trae , et Insidiae , co- 
miiatus Dei circum uguntur , Talis inier media praclia 
(tiaoer lurnus quali! equos fumanies sudare , miserabile 
insuliutis caesis hosiibus : rapida, ungida spargd ro-, 

rei sanguineos y et c>uor calcaiur mix! a aréna,. Et jam 
dedit ned , et Stheneluin , et Thamyrim , et Pholum cori- 
gres us lume e! hunc, eminus Uluin ; eminus ambos Ini— 
brasidus ^ dlaucum ^ aiqué Ludetiiy quos 
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« con le rmr.i afTerrà e regola le briglie . Rapida- 
mente scorrendo mette t morte molti gagliardi 
corpi d’ uomini : molti rovescia semivivi , e col 
carro abbatte e calpesta le nemiche falangi , o sca- 
glia addosso le aste rapite a chi scn fugge . Qua- 
le il sanguinoso Marte allorché incitato aW ira rin- 
trona con lo scudo presso le onde del gelido fiume 
Ebro, e movendo aspre guerre spinge oltre i furiosi de- 
strieri j quelli per 1* aperta campagna volano din- 
nanzi ai Noti , e ai Zefiri ; 1’ ultima Tracia ne 
geme al calpestio de* piedi ; e l* orribile aspetto 
dell’ .atro Terrore , c le Ire , e le Insidie ,Jiero cor- 
t^ggio del Nume , gli si aggirano intorno . Tale 
appunto -in mezzo alla pugna Turno tutto pien di 
entusiasmo spinge i cavalli fumanti di sudore , mise- 
ramente insultando ai trucidati nemici : le rapid* 
unghie dt* corsieri spargono fuggendo sanguinose 
ruggiade , e misto all* arena calcasi il sangue . E 
aveva già tratti a morte Stenelo , Tamiro » c 
Eolo, combattendo da vieta con questi due , e 
con quello da lontano ; da lontano ancora uccisa 
^ameadue i figli d* Imbraso Glauco , e Lade , che 
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Sfutrierat Lycia , ‘paribBS<{ne ernaverat arniis , 

Vel conferre raanam , vel equo praevertere ventei * 

Parte alia , media Eufnedes in praelia fertur , 

Antiqui proles bello praeclara Dolonis , 

Notiiine avnm referens , animo , manibnaque pareoteo) ( 
Qiil quondam , castra ut Dauaum speculator adirei ^ 

Ausas Pelidae pretium sibi poscere currus , 

Illiim Tydides alio prò talibus ausis 
AlTecit pretio , nec equis aspirat Achillis . 

Hunc procul ut campo T inius projpe^tit aperto , 

Ante lev'i jaculo longum per inane secutus , 

Sistit equos bijuges , et curru desilit , alque 
Semianimi lapsoque supersrenit : et pede collo 
Impresso , dextra mucronem extorquet et alto 
Tulgentem* tinxit jugulo , atque haec insaper addìi ; 

£n agros , et quain bello , Trojaiie , pctisti , 

8e:>peria« metue jaeens : haec praemia , qui me 

Imhrams ipte nu-^ 

tricra* Lycia , cf ornaverat parlhus «rmis , vel^ cmifarr^ 
manum , vel equo praevertere ventos , Parte alia Eume- 
des proles praeelwa bello an'iqui Dolonis , re/eren'' avunf 
nòmine , et parentem animo et manibits : qui quondam ^ 
ut speculator adirei cadrà Danaiun aumt poscere sibi 
pretium currus Pelidae ; Tydides prò talibus ausis af- 
feeii illum alio pretio , nec aspira' equis AchUlls Ot 
Turnuf conspexU proeul hunc aperto campo ^ ante secutus 
devi iaculo per longum inaie-, sistit equos biju^ct , et 
desilit curru , atque stioervenif semianimi , et lapso , et 
pedf impresso eolio , extorquet mucronem dextru , e/ iin^ 
xit aito jugulo falgentem ; atq-ue insuper addìi haec : Tro- 
jane en o^rof , et Heperiam quam peUsli bello , Jacens 
melire:/crunt haec prmmia * . . ' 


/ 
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Ifnibfas» stesso avea educato nella Licia , e istrut* 
to avea del pari nel mestier delle armi , o a bat- 
tersi corpo a corpo , o col destriero a oltrepassar 
nel corso i venti. D’altra parte Eumede prole 
gloriosa ia guerra dell’ antico Dolone s* innoltra ia 
mezzo alla battaglia , Eumede , che tiene il nome 
dell* avo e 1* animo , e la forza del genitore : il 
quale un giorno per recarsi da esploratore nel 
campo de* Greci ardi chiederne per sua ricompen- 
ca il carro istesso di Achille ; ma il figliuol dì Ti« 
deo per tale ardire gli diede ben altra ricompen- 
«a ; nè ora più quegli aspira al cavalli di Achille . 
Come Turno il vide da lungi nell’aperto campo , 
raggiuntolo prima con agile dardo pel lungo ae- 
reo vano ; rattiene tosto i suoi due cavalli , e giù 
abalza dal carro , e vien sopra di lui semivivo e 
caduto ; c col piede premendogli H collo , gli 
strappa dalla destra la spada , e gl* immerse pro- 
fondamente nella gola il rilucente acciaro , e que- 
ato inoltre aggiunge: eccoti, o Trojano, i campi 
M quell’ Esperia 9 che cercasti di occupar con le 
ermi» misurali ora qui prosteso a terra : un tal 
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Ferr(V «ari tentare , ftrant J «io rooenia eondant • 

Hu<c cotnitetn Boten, conjecta cuspid6 , miltit . 
Chloreaque , Sybarimque , Daretaque , Thcrsilocatnqae , 
Bt iternacis equi lapsum cervice Thymoeien . 

Ac velati Edoiii Bireae ca-n spirita? alto 
Insouat Aegeo , seqa'turque ad litora flactai ; 

Qja venti incubuc e , fuga-n dant imbila caelo : 

Sic Tal lio , qaacutoque viam secai , agmuia cedunt , 
Conversaeqae ruunt acie-» : fert iinpetui ip-am , 

Et xcrittatn adverso corra quatit aara volaiitem . 

Won tulit i.istaiitein Phegeu? , animisque frementem i 
Ohjtìcit sese ad curruin , et spunaaiitia fraeiiia 
Ora citatorum deittra detorsit eqaoram . 

Du n trahitar , peadctqae jugis , hunc lata retcctam 
L iacea coiiseqaitar , ra n diqa i iiifixa bilicem 
Loricam , et sa n na ti degustai vul.iere corpus . 

Itle taineii c’.ypeo objecto coiiversus iu hosieaa 


qui ausi tentare me ferra ; 
cowlunf moenia. MifUt comitoa hwc conjecta ctfpije, Bu- 
tea et Cktnrea , et <ìfl>a"im , e' DareUi , ei Thersilocum , et 
Thvmoelen . lapum cervice slernaùis equi . ve/uti 

cuin spirilus E.hni B ^reue in.wnat al'o Aeg;eQ . et se- 
qwtur [fluctiis ad lUora ; q la 


ven'i incubuerc , miòita 


dan* fu^am cado ; sic ao invia cedunt Turno , quactun- 


aiie <eca! ' viam , et acm conve'-me ruv,v unpe us fert 
ipmm e' awa volani alveno curru 7 iati' volan'em eri- 
^ - tulit in ian'em , et frementem am- 


ar rum , el destra .conforsif ora 
Ou n traili ur , et pe idct ju- 


sfam . Pheiretr non 
ndt \ qhjeci' sese ad 

„ spùman'ia fraenis cita'orwn , • ^ 

trit la'a la-icea comequitir hunc re'.edum , et injixa rumn 
pi! ’ blu :em loricam , e' vulnere degustai sutnmuin corpust 
lìh- qonversxss ibut • ^ • - 
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prfiDio riportano quei che osarono tentarmi col 
ferro : cosi ergono le mura di una novella Tf%* 
ja . Mancia compagno a lui col lanciar dello stri* 
le e Bute , c Clorco , e Sibari , e Darete , c Ter* 
alloco » c Timete giù caduto dal cello del reido 
cavallo . Come appunto allorché il soffio del Tra- 
cio Borea romoreggia nel profondo Egeo c ac- 
compagna dinanzi a ee \ flutti spinti al lido» là 
d* onde i venti spirano , le nubi len fuggeno dal 
cielo t cosi le schiera cedono a Turno, ovunque 
si apre la via , e le ordinate squadre rivolte ia 
fuga son poste in rotta : il #uo impeto sCeiso il 
porta funami , e l* aura urtando dietro al carro 
£li scuote le agili piume dell* elmo . Fegeo non 
soffri quell* altero che 1* incalzava , e atrocemente 
fremeva in cuore ; ma si oppose al carro e con 
la destra disviò per le bocche spumanti pel freno 
il capo de’ concitati cavalli . Mentre egli é tratto 
daW impeto del corse , e pende dal giogo , la lar- 
ga asta di Turno il raggiugne scoperto, t dentro 
infissa rompe il doppio usbergo , c eoo lieve ferita 
^ora T estrema pelle. Fegeo però rivolto andivt' 
yirg,Fol.XlL D 
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Ibat, et aaxIHani dneto muerone pettbal . 

Quenit fot» praecipitem , et pfocursa concitai •*» 
Itnpulit , effuditqu»]' solo : Tumusqae secatus 
Imam inter galeam , sammi ihoracis et orai » 
Abstulit ense caput , truncamque reliquit arena . 
Jtique ca dum campis victor dat fuuera Turnai p 
luterea Aenean MnesUieus « et fidai Achatcs p 
Jtscaninsquc cotnes ^ castris iiatuere crueutum $ 
Alicrnoi longa nitentem cuspide grcssus . 

Saevit , et iufracta luctatur arondine teluoi 
' F.tipere , auxilioque viam , qnao proxima , poicit : 
Elise secent lato vplnus , telique latebram 
Reicindant penitus , leseque in bella rem.ttant . 
,Jamque aderat Phoebo ante alioi dilectus lapi* 
lasidcs, acri quondam.fecui captai amore 
’ Ipie mas artes , sua manera laeius Apollo 
Augurium , citharamqae dabat, celeresqii'e sagittas > 
llle , ut depoliti proferret fata pareuiii , 


cfypco ohjecfo in hosfem , 
duci» rnncrct mxiUum . 9“/™ J-»'» »' »”• 

«o»oai< procura impiSt praeapikm , e( cffuAl 

Tiirnus seeu'us inicr imam galeam , et oras summi ih(y 
racis obsluiil caput ense , et relqiut trancum arena . 
^tque dum Turnus vietar dat ea funere campis , interea 
talesleus, et fdus Achates ^ et Ascamus corner statuere 
Aeneam craentum cttstris nitentem longa cuspide gressus 
Saevit . et luctatur eripere ielum , or andine in- 
* fidaci a et pasci t viam , quae proxima auxilio i lato ense 
'^ecenl 'vulnus , et resdndant penitus latebram teli et re- 
Sn/ in bel'a , Et jam lapis lasides dUedm an- 

te aUos Phoebo aderat , cui ipse Apollo caplus acri ama- 
re , laetus quondam dedii suas artes augu^im 

et\eleres sagHUis , Ille'p ut projèrret foia da* 

. petéH póreniù , 


t 
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con 1* opposto scudo centra il nemico , e fuori trat- 
ta la spada , chiedeva soccorso . Ma U rota | e 1* 
asse accelerato dal gran corso il sospinge a precipi- 
zio , e gifi il rovescia al suolo: e Turno giuntogli 
sopra tn i confini dell’ estremo cimiero , c ira il 
primo lembo della corazza gli tagliò con la spada 
il capo, e lasciò il tronco su l* arenai E mentre 
Turno vincitore Fa tali stragi nel campo , Mnestco 
Irattanto e il fedele Acatc , e Ascanio lor compa- 
gno posero Enea ferito e sanguinoso entro gli allog- 
gi , che appoggiava ad una lunga asta alternata- 
mente i passi. Freme di sdegno, e sforzasi di trar- 
re il telo dalla pia^a , rotta la canna , chiede in 
tuo ajuco la via che sia più vicina e spedita t che 
con largo ferro aprano la ferita , e squarcine e sco- 
prano il chiuso luogo dello strale , e che il riman- 
dino tosto in guerra . E gii JapI fìgliuol d’Jaso, 

diletto più' di ogni altro a Febo era qui venuto , 

\ 

a cui lo stesso Apollo preso d’ardente amore lieto 
offriva un di a sua scelta le sue arti medesime , i 
suoi doni , l* augurio , la cetra , e le veloci saette . 
Bgft per prolungar la viu del già cadente suo pa* 

Dt 
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Soire potestatcì herbarnm asumque medendi 
IVIaluit,, et matas agiure inglorias artes : 

Stabat , acerba fremens , ingentem nixas in haiUna 
A«neat , magno javenam moerentis luli 
Concursu lacrymisque immobilis . llle retorlo 
Poeoniam in morem senior sncciuctus amictu , 

Multa inann medica Phoebique potentibui herbis 
liequicqaam trepidai , nequicquam spicula dextra 
Sollicitat , prensatque tenaci forcipe ferrum. 

Jfulla riam Fortuna regit, nihil aucior Apollo 
Subveuft : et saevus campis magii ac magis hortor 
V Crebrescit , propiusque malum est . Jam polvere oaelnna 
Stare videntj subeunt equites , et spicula castris 
Densa cadunt mediìs : it tristis ad aethera clamot 
Xellantum juvenum , duro sub Marte cadentum • 

Hic Veiius , indigno nati concussa dolore , 

Diciamnam genitrix Cretaea carpii ab Ida, 

Fuberibus caulem foliis , et flore comantem 

Tnaluit scìre poieslafes heréantm , el ttsutn 
tnedendi , ef ingforins agifurc ntuias urtes ; Aanctts frc— 
ment acerba staial , n xiix in ingentem hastam nìagn 0 
concursu juvenum , et moerentis lulii , et immobilis la^ 
crymis , lite senior succinctus retorlo toniclu^ in morein 
Poeonium nequicquwn trepiJaf muUa^ manti medica , et po— 
tentibus herbis Phoebi , nequicquam solUcUat spicula dexlra, 
et tenaci forcipe prensat ferrum . Nulla jorluna re gii 
viam , nihit ApoUo auctor subvenit : el saevus horror 
magis .ac magis crebrescit campis , el malum propius est . 

• Jean vident caelum stare polvere ; equites subeimt^ e 
ilensa spicula cadunt medìis castris i tristis clamor juve- 
tmm bellantum , et cadentum sub duro Marte it ad o«- 
ihera. Hic genitrix p'enus concussa indigno dolore nidi 
ab Ida Cretaea carpii Dictamnum , caulem foliis puberi- 
bus^ 94 ■comantem flore purpureo ■, 
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«3re, yolle piuttoito saper U tirtfi dclI’Vrbe e l' 
«so « il modo di medicar , e con minor gloria eser- 
citar le mute arti : Enea acerbamente fremendo sta- 
' vasi appoggiato alla grand’ asta , cinto da folto {stuo- 
lo di giovani , c dell* afflitto Ascanio ; e stassi im- 
mobile ai pianto . Il vecchio lapi succinto nella ri- 
piegata veste all’usanza Peonia indarno si affanna % 
tentar molte cose con la medica mano , c con le 

t 

possenti erbe di Febo , in damo smove con la de- 
* 

atra il dardo , e con la ferma tenaglia abbranca il 
ferro ^ La fortuna non lo seconda per alcuna vìa } in 
niun modo Apollo autore della medie* arte il soc- 
corre ; e intanto un fiero orrore • scompiglio più 
e tempre più si accresce nel campo , c il male è più 
vicino. Giil veggono il ciclo coprirsi di polve; si 
appressano i cavalli , e spessi gli strali cadono in 
mezzo alle Crincere ; il tristo clamore de’ giovani che 
combattono» e di quei che cadono morendo nell* 
aspra guerra s* innalza al cielo . Or qui la madre 
Venere commossa dall’ indegno dolor del figlio nel- 
la Cretensc Ida - coglie il Dittamo che sorge sul gam- 
bo con cenere lanute foglie , e tutto sparso di pur- 
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Parpareo g non ili* ftrrt inet»gnfta cuprei 
Gramina , cam tergo volucres haesere sagittae» 

" Hoc Tenus , obscuro faciem cùcumdata nimbo’ ^ 

Detulit : hoc fuscum labtia spleadentibus aimiec» 

Inhcit , occnlic medicans; spargitque salubres 
jtmbrome aaccos, et odorifcrain panaceam . 

Fovit ea vultms lympha loiigaevos lapis, 

Ignorana : subitoqoe omnis de torpore fogit 
Quippe doler , oniols atetit^iuuo vulnere sangais £ 

‘ Jamqae aeeuta manum , nullo cogente, sagitta 
Sxcidit , atque novae rcdiere in pristina vires . • 

4lrroa citi properate viro : quid statis ! lapis 
CoDcIamat , prinaasque animos accendit in hostes i 
Non haec humauis opibus , non arte magistra 
Proveninnt ; ncque te , Aenea , mea denterà sorvat • 
Magor agit Deus , atque opera ad maiora remiitit • 
llle avidus puguae suras > incluserat auro 
Bine atque bine t oditque moias , haslamque cornscat , 
‘Fettquara habiti» lauri elypeos , loricaque tergo est: 

ìUh gramina non inr» 
tegniia ferù coprìs , wm velucres sagitìae haesere ter- 
go . Fenus circumdala faciem obscuro nimbo detulit hoc-, 
hoc infidi fuscum amnem splendentibus labris , medicans 
occulte i et ipargit salubres succos ambrosiae , et odo- 
riferam panaceam , Longaevus lapis ignorans fovit 
vulnus ea lympha ; et quippe omnis dolor fugit subito Je 
torpore , et omnis sanguts sietU imo vulnere : et jam s&- 
gitta secata manum nullo cogente cxcidit , atque vires novae 
, rediere in pristina . Citi properate arma viro : quid sla- 
iis ■/ lapis conclamai , et primus accendit animos in ho- 
stes ì non Ance proveniunl humauis opibus , non arte ma- 
gistra , neque mea dextera, sìenea ^ servai te ; major Deus 
agii , atque remiti it ad major a opera . ìUe avidus pis- 
gnae jam hinc atque hine incluserat sur su auro ; el otiti 
mertu , fi eontscat htuiam,, feitquem cljrpeue 
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pureo fiore 4 questa phuta non è ignota alle capre 
selvagge 9 quando l’ alata freccia restò loro infìssa nel 

fianco . Venere cinta il corpo di oscuro nembo recò 

/ ^ 

questo diitamo ad Enea ; con questo tinge la fosca 
acqua > che qui trovavasi ne* rilucenti vasi , occulta- 
mente temprandolo ; e vi sparge il salubre succo 
deir Ambrosia 9 e 1 * odorosa panacea . Il vecchio Japi 
ignaro di tuttociò terse la ferita con quell* acqua , e 
per appunto ogni dolore sen fuggi subito dal cor« 
po, e tutto il sangue stagnossi nella profonda feri- 
ta : e già lo strale seguendo la mano senza alcuna 
forza altrui se n* esce 9 e le forze nuovamente tor- 
narono al pristino stato: orsù pronti affrettatevi reca- 
lo a lui le armi : a che tardate ? Grida altamente Ja- 
pi‘9 e il primo infiamma gli animi centra il nemico; 
ciò non proviene al certo da forza umana , non dall* 
arte maestra ; nè la mia roano 9 o Enea , è quella eha 
ti risana ; un Dio maggiore è quegli che opera , e 
di nuovo ti manda a maggiori imprese . Enea tutto 
avido di battaglia avea ‘già quinci e quindi racchiu- 
sa le gambe negli stinieri d* oro , e abborre ogni di* 
ttOM 9 a aCBOta fapidameata l* asta « poiché lo s^« 
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Atcftnium fiitìs circun cempiectitur armis y 
Summa^ae per galeam dclibani oscula , fatur : 

Disce , paer , virtutem ex me , verumqae laborent i 
Fortuuam ex aliis : nane te mea dextcra bello 
Defeiistmi dabit, et magna inter praernia ducei. 

Tu facito , mox cam matura adoleverit aetas 

£ii memor, et te animo repetentem esempla tuoruniy 

£t pater Aeneas , et avunculus excitet Hector. 

Haec nbi dieta dedit : portis sese oxtulit ingens 
Tclum immane roana quatiens; simul agmine denso 
Antbeasqne , Mnesteasque ruunt : Oinnisque relieti» 

Turba fluit castri» ; tum caeco polvere campus 
Miscelar, pulsuque pedam ircmit excita tellus. 

Yidit ab adverse veniente» aggere Turnus , 

Tidere Ansonii , gelidusqoe per ima cucurrit 
Ossa tremor • Prima ante omnes Juturna Latinot 
Audiit , agnoTÌtqae soimm , et tremelacta refugit . 

Ule volai , eainpoque atrum rapii agmen aperto . 

I hubilis ed 

taieri , tt lorica tergo , complectitur ^scanium armis 
circumfusis , et per gedeam delibans summa oscula , fa-> 
tur : disce puer ex me p'riulem , verumque laborem ; 
fortunum ex aliis f mine mea dextera dabit te defenstim 
bello, et ducei ini er magna pruemiù. Cum mox aetas matura 
adoleverit, tu facito sis memor, et pater Aeneos , et avun^ 

, cuhts Hector excitet te repetentem animo exempla tuo- 
rum , Ubi dedit haec dieta : extulit sese portis ingens , 
quatiens manu immane tclum ; simul et Antheus , et 
Mnestheus ruunt , et omnis turba fluii relictis castris 5 
iunc campus miscetur caeco pulvere , et tellus exciia 
pulsa pedani fremii . Ab adverso aggere Turnus vidit 
venientes , Auscnii videro , et gelidus tremor cucurrit per 
ima ossa . Juturna prima ante omnes Latinos audiit , ejl 
' ognovit soimm , et tremefaciu refugit . lUo volai , 
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è adattato al fianco , e la lorica agli omeri , abbrac' 
eia Ascanio eoo tutu le armi , ond’ era cinto e per 
1* elmetto delibandone lievi baci , cosi gli dice ; im- 
para da me, o figlio, il coraggio, e la verace sof- 
ferenza della fatica; la ^oxlwm apprendila dagli al- 
tri i or la mia destra ti renderà sicuro in questa 
guerra , e ti condurrà a grandi acquisti . Allorché 
fra poco un età pih ferma siasi in te avanzata , ri- 
cordati di ciò , e il padre Enea , ed Ettore tuo zio 
ti spronino alle bell* Opre , nel riandar nella tua 
mente , gli esempii de’ tuoi . Appena dette queste 
parole , usci fuor dalle porte , grande e altero af- 
fa vista scuotendo con la mano T asta smisurata ; 
a un tempo stesso Anteo e Mnesteo accorrono ve- 
loci con folta schiera : c tutta la turba sbocca fuo- 
ri degli abbandonati accampamenti i allora il cam- 
po si mesce d’ oscura polvere , e la terra trema 
scossa al calpestio de’ piedi . Dall’ opposta altura 
Turno vide quelli venirne, li videro gli Ausoriii , 
c un gelido tremore lor corse per entro alle ossa . 
Giuturna la prima dianzi a tutti i Latini udinne e 
&c conobbe ì1sucqc> e attenita fuggissi. Enea ra- 
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Qaalit ubi ad ttrrtit abruplo «!dere nfmbi» 

It mare per roedioro : miseris heu ! praejcia loos* 
Horrescmit corda agricolis ; dabit ilio ruii»a§ 

AiborlLu* , strageroque sali», ruet omma late J 
Antevolaiit , soiiitun.que ftruui ad litora veuti • 

Ta is ili adversos ducior Bhoett-ius hostes 
Agmen agii ; densi coiieis se quisque coactis 
'Aggli mcraM . Ferii euse gravem Tl ynnbracus Osirioi , 
Arobetium Mnesibeus , Fpulonem obtruncat Acbatea , 
Ufenteinque Gyas . Cadii ipse Tolurnnius augur , 

Primns in adversos telum qui torserat hostes. , 

Tolliiur in caelum clamor, versique vicissim , 

Polverulenta toga Ruiuii dani terga per agros . 

Ipse neque adversos dignaiur slernere morti; 

Hec pede congressos nec equo , ncc tela ferente» 
Insequitur; solutn densa in caligine Turnuoa 

et rrr- 

' pii mfrum agmen cperto campo, t^iulis nimhiis , uhi abrtf 
pio sidvre per medium mare it ad ie> ras ; heu ! longe 
corda f^raescia horrescuiii u,i<'€ris agricolis ; iUe duhU rui- 
nas arboribus , el siragem salis , ruet omnia late ; venti 
antevolanl , et Jerunt sonilum ad lilera , Talis ductor 
Bhocieius agii agmeu in adversos hostes : quisque densi 
agglomeraiii se cotte! is cimeis. Thymbraeus ferii en e gra^ 
veni Osinm, Mnestheus obiruncal Archeiium , Achaies Epu- 
ionem , et Cj-as Ufenìem . Ipse augur Tolurnnius cadit, 
primut qui iorseiul telum in adversos hostes . Clamor 
ioilitur in caelum , et hutuli vici sim versi , doni fuga 
pulverulenta terga per agros. d’eque ipse dignaiur ster- 
nere morii adversos , ncc instqutiur congressos pede.nea 
equa , ncc Jeren'es tela lustrans in denta caligine ve^ 
4tigul *eUun Tunium ^ 
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pido vola , e seco trae la (croce scHcra per I* aper* 
ta campagna. Qual nembo allorché con di.otta 
tempesta per mezzo al mare scn viene alla terra, 
ahi I che da lunge il cuor presago del male ioor- 
ridis.e ne* miseri cultori: che quel re.heià surmi> 
nio agli albi ri «strage ai seminati, distruggerà 
ampiamente all* intorno ogni cosa 5 i venti volano 
innanzi c ne portano il suono al lido . Tale il Da- 
ce Trejano spinge le sue 8».htcre incontro ai ne» 
mici; tutti Ulti strtttrmtnte si uniscono e accol- 
gono in ordini disposti a guisa di cono . Timbreo 
ferisce dì spada il grave Osiri , Mnestco dà mor- 
te ad Archesio , Arate ad Epulone, c Già .ad 
UFcn^e . Il mede>imo augure Tolunnio cade esttn* 
fo, egli che il primo aveva scagliato lo strale 
centra gli opposti nemici . Al suo cadere alzasi al 
ciclo un grido , c i Rutuli a vicenda posti in rot- 
ta rivolgono fuggendo pc* campi il polveroso ter- 
go . Nè degnasi Enea di dar morte a chi (uggeg 
nè incalza chi l’affronta a piè fermo o a cavallo « 
nè chi gli vibra dardi ; spiando col guardo entro» 
alla deoia caligine vi in circa del aolo Turaan 
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Tcuigftt lustnnt , tdam in ecrtainiiia poscit « 

ÌIoc concugsa meta mentem Juturua virago ‘ , 

<Aurigaai Turiti media imer lora Metiscum 
Ixcutit , et longe lapsurn tem ine reilnquit ; 

Ipsa siiltit , manibusque unuanteg dectit habenas, 

Cuiicta gerem , vocemque , et corpus , et arma Metisei • 
Kigra velut magnat domiiii cum clivitis aedes 
Pervoiat, et peunig alta H.h luittat birundo , 

Fabula parva legens,* iiidigque icquacibus escas , 

£t nuric porticibus vacuis , mine bumida circutn 
Stagna sunat . Similìg niediog Juiurna per hostes 
Fertur equis , rapidoque volans obit omnia curru : 

Jamque hìc gerrnanum , jamque ostendit ovantem : 

Dee conferre «anum patitur ; volat avia longe . 

Haud nii'ius ikeneas tortos legit ubvius orbes, 

Yestigatque virum , et disjccta per agtnuia, magna 
Voce vocat . Quotiei oculos conjeoit ia bostem , 
Alipedumque fugam cursu teutavit equorum ; 


posclt solutn in ccr lamina , Virit- 
• go Juiurna concussa mentem hoc meta exculit MelUcum 
uurigam Turni inler media lora , et relinquit lapsum lon- 
ge ietìione ; ipsa subii , et manibus fUdit undantes ha— 
benas , gtrens cuncla , el vocem , et corpus , et arma 
Metisci . Felut nigra hirundo , cum pervoiat aedes divi- 
iii domini , el lu'trat pennis alta alria , legens parva 
pubula^ et escas locjuacibus nLlis , et nane sonai ' porti- 
cibus vacuis, nane cirewn humida stagna, Similis Ju— 
lurna fertur equis per medios hostes , et volans rapida 
'curru obit omnia: et jam hic , et jam hic ostenJil ovan~ 
lem gerrnanum , ncc putii ur conferre muniim ; avia volai 
longe : Jiuuit minus ‘Aeneus obvius legit tortos orbes , et 
vesligal virum , et per agmina disjecta vocat magna vo- 
ce . Qanties conjecU oculos m hosUiin ^ et ienlavit oursu 
fugam aUpedum equorum | 
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lui solo chiede a battaglia. La prode Giuturna' 
sconvolta nella mente da tal terrore fa gifi cader 
tra le redini Metisco auriga dì Turno , e qui lo 
lascia caduto lungi dal timone: ella stessa lot- 
tentra e di sua mano governa ^^,le ondeggianti bri- 
glie , in tutto assimilando c la voce e il corpo, 
e le armi di Metisco . Siccome negra rondine , 
allorché va svolazzando per ampia casa di ricco 
signore , ed erra sulle' ali per gli alti cortili , rac- 
cogliendo piccolo cibo ed esca pel tuo loquace ni- 
do : ed or risuona con lo ttridulo canto ne* vuoti 

/ 

portici , ed ora intorno alle umide paludi . In si- 
mil modo Giuturna è tratta^ dai cavalli per mezzo 
ti nemici , e volando col rapido cocchio scorre 
in ogni parte , e or quk or là. mostra il trionfan- 
te orgoglioto /rateilo , nè permette , eh* egli st 
affronti con Enea : e fuori della via lungi sea vo- 
la . Non meno veloce Enea per girgli incontro va 
scegliendo tortuose vie," e va in traccia di lui, 
e tra le. abbattute schiere , il chiama ad alta voce • 
Quante volte gittò egli Io sguardo sul nemico e 
tentò adeguar col corto la fuga degli alipedi ct- 
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'Areno» totìe» cnm» Jatarnf retorsB; 

Héa ! Q iid agat? Vario iiequicqu^un flactuat teitu ^ 
D.versaeqae vocan^ anirau n m contraria carae • 

Hoic iVlcssapus , uti lacva duo forte' gore bat 
Lenta, levis cursn , praefixa haitilia ferro, 

K >ru<n una n certo coutorquens dirigit iota* 

Substitit Aeneas, et se colicgit in arma , 

Popliie subiiJeni : apicem tamen incita sammum 
Hata tulit , sumna'iqjc ejtcui'ìit rcriice cristas • 

Tarn vero assurgunt irae , ioaidiisque subactus , ^ 
Diverso^ ubi semit equos currunquì referti, 

Multa Jovern , et lacj»i testatur fiederis ara» ; 

Jam tandem iovadd racdioi , et Marte aecundo 
Terrìbilig , saeram ou lo discrimine caedein 
Suscitai, ifrumque omnes effuodit habenai . 

(^iiis oiihì nane tot acerba Deus , qu'» carmiuC cacdei 
Diversas , obitumque ducuta , quos aequore loto 


tofies Juhtrna refonil curru» 
arrertof , HeuT Qnìd astati N’aff^hfjuum fm uat vano ae*V«, 
et dinersa^ carn" v'ì an' a-‘i>n i n in contraria . Xle^fapus 
ievit ewstt , u'i f'nr'c i^crcòat fawa duo len'a haìUlia 
pr’aeflxa /v’’rn , conlorqHiuu umim horivn dirì^if ceto i tu, 
jtenaa<> , et >'nhùdcnf poptì'e coUes^'l tn ar- 

ma -, tarn^n hof'a inci'a 'uHt sunrwan apiccn , exciKsit 
vertice sunmas cri^tat , Tarn vero irae atnir^unt , et 
tuòaofuS insidiis , ubi xemil currwn , et equos re ferri di— 
versoi^ testa' ur multa Jrn>e>n , et aras lacsi foederi< '■ jam 
tandem invadil meJios et lerribilit Marte secando nullo 
discrimine saicHaf faevam caedem , et effiindd omnes ha- 
henas irarum , N'unc qu's Deus , quis mihi expedta! cctf- 
miae tot acerba , caedes diversas , et obilum ducum , quos 
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altrettante Giuturna ritorse in opposti parte ^ 
fi carro . Ahi ! che farà ? In vano ondeggia in va- • 
ria tempesta c/i moti f c diversi pensieri ne tra- 
sportano 1* animo in opposte parti . Intanto Mei- 
•apo lieve in suo corso $ sirco.ne per aorte por- 
tava nella sinistra due pieghevoli canne armate di 
ferrea punta , librando uni di queste , con certo 
colpo la diresse contro di Enea . Fermo si tenne 
Enea, e curvandosi sul ginocchio, si raccolse aot- 
tó allo icudo ; ma pur l’ asta sospinta portò via 
il sommo api'C dt li’ elmo, e scosse dal capo l* 
estreme penne • Allora si eho lo sdegno vieppiù ' 
in lai si accresce , e costretto dilla frode del 
tuo nemico , quando vide i cavalli , e il cirro di 
Turno recarsi fuggendo in altra parte , piò c piò 
volte chiamando in testimonio Giove , e i gagri 
altari del violato patto : ecco in fin si scaglia ia 
mezzo, e terribile con propalo Mirte fà indistia- 
Camente de* nemici orrenda e fiera strage , e tutto 
scioglie il freno all* ira ^ Ora qual Nume ^ 

quale mi assisterà a ridìre in versi tanti acerbi ca^ 

•i , It varie stragi t • U Morte de’ duci fi clif 


! 
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Xnqae. rìcern nane iParnni «git , nane Troia* heroa , 
Experliat? Tanlone pUcuit concarrere moto , 

Jupiter , aeterna gcotes in pace futjra* ? 

Aenea* Rutalun Saoronem ( ea prima roente* 

Fu gna loco statuii Teucros ) hau I multa maratus , 

Kxcip't in latuj , et qua fata ce errima , crudo ' 

Tra Hadigit costa* , et crate> peetnris en*e . 

Tarnus equ a dejectu n A nycia n , fratremque Diorem 
Congressuì pe Jes; hunc venie irem cuspi le longe | 

Ha te m icrone ferii: curruq ae abscissa daurunn 
Suspemlit capita , et rorantia sauguiue portat • 

IHe Talon , Tanaimque neci , furtemjue CethegaiV 
Tre» ano congresso, et moestom ra'ltil O lyten , 

■Numeri Echiooiom, matrisque gcnus Peridtae . 

Hic fratres Lycia missus et Apollinìs agri» , 

Et juvenem exnsum nequicquam bella iUenoetea 
Arcade , piscosae cui c<rcum flumina Lernae 
A-n foerat , pauperque damai , nec nota putentor» 

nitnc Twnus . mine Trohit htrot in vicem agU iole 
aeqnnre ? Tanto ne mo*tt , J'ioiter , plaeuil concarrere 
genici fiiftiras in eie'erna paca ? 4en;at , haud moralat 
milita excipit in latu< R l'ahi'n ^acronem , ( ea prima pa^ 
gna ^la’itif eo loco Tro/aiof rmn'et ) et qua fa' a celer- 
rima l'ama li s^it cr/ilo en e c>ttat , et cralet pectori<. Tur- 
nut pedes con^renut A’njrc rn djjee'wn equo , et fra' rem 
Diorem , empiii lon^a ferii kinc venienlem , mucrone 
hunc , e' ^mpinJil cur-u ahtcUta capi'a ìlitorum, et portai 
roranlia sanguine . lUe mUUt neci Tulon , et Tanaim , 
et forlem Celhegwn , lri< uno con^reiui et moestum 
Onylen , nomin Rchioniu n , et gintis m't'ris Peridiae . 
Sic fruirei misso^ Lycia, e' arrii ApMinis, et juve— 
nem Menoeten Arcala , nequicquam exoium bella , cut 
(trs f et pauper domus 


Digitized by Google 



65 

Turno , ora i! Trojano eroe prostcìcro a vicenda 
per tutto il campo ? Con tanto impeto adunque , 
a te piacque , o Giove , che si azzuffassero genti , 
che doveano poi essere insieme iu un* eterna pace ? 
Enea senza molto indugiar ferisce nel fianco il Ru- 
tulo Sucrone ( questo primiero attacco ficsò in quel 
luogo i Trojani , che precipitosi avanzavano ) [e do- 
ve la morte è pih pronta ne trapassa col crudo 
ferro le coste , e R intessute giunture del petto . 
Turno a piedi assaltando Amico gih caduto dal 
cavallo , e il fratello Diore ; con la lunga lancia 
ferisce « atterra questo che incontro gli venVa y 
è 'con la spada d^ morte all* altro , e appende al 
tuo carro le due tronche teste , e via le porta 
stillanti tuttora di sangue . Enea uccide Tato e Ta- 
na! , e il forte Cstego tre insieme in un solo at- 
tacco , e il mesto Oaite discendente dall* illustre 
stirpe di Echionc , e prole della madre Peridia 
Turno uccide i valorosi fratelli partiti dalla Licia 
e dai campi di Apollo , e il giovane Mencte di 
Arcadia , che fu indarno avverso alle guerre , il 
quale aveva già un’ umd arte , ed una povera ca» 
Virg^VolXn, ■ H 
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(•{mina , «ondactaque pater tellure terebat t 
'A« velati iiqmifsi diversis partibas ignes 
Arentem ia silram, et virgulta sonantia lauro; 

Aut ubi decurta rapido de montibus altis 
Dant «onitum spumosi amnes , et in aequora currunt, 
Quisque suum populatus iter ; non seguius ambo 
Aeneas Turnusque ruuut per proelia ; nunc , nano 
Flactuat ira, intus : rumpantur nescia vinci 
Pectora : nunc totis in vulnera viribus itur» 

Bturranum hip , aiavog , et avorum antiqua sonanteta 
l^omina , per regcsque actum genus omiie Latiuos , 
Praecipiteia. icopulo , atque ingenti turbine saxi ' 

^ fxcutit , effunditque solo ; hunc lora et juga sabtcr 
Provolvere rotae , crebro super ungula pulsa 
Incita nee domini roemorum proculcat equorom* 

Ilio ruenti Ilo , animisque immane frementi 
0«cur;rit , telmuque aurata ad tempora torquet ; 

filerai circum /lumina piseosae 
hernae , nee munera potenlum nota , et pater sereòal tel-> 
iure conduci a , Ac veliiti ignes immisd diversis pariiòits 
in areni em silvam , et virgiilUi sonanha lauro -, aut ubi spu^ 
ntosi atnnes rapido decursu de montibus altis dant so- 
nitiim , et cumini in aequora, quisque popuUi'uf suiun 
iter; non segnUit ambo Aeneai et 'l’iirnus ruunl per proe^ 
lia ; mine ira, mina fluctual inliis : peci ora nescia vinci 
' Twnpuntur ; mina ilur in vulnera totis viribus . ffic sco- 
pillo , atque ingenti turbine , saxi excuUf praecipUem , et 
tffundii solo Murranum sonantem avos , et antiqua no- 
mina avorum , et omne genus actum per reges Latinos , 
rotae provolvere hunc subter lora , et juga ; super ungula 
incita equorum nec memoruin domini proculcat crebro pul- 
dM , lUe oecurril Ilo ruenli , et immane fremenìi unimis , 
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gg presso le tcqae della pescosa .Lerot, nè le ric- 
che soglie de* potenti erano a lui note , e il pa- 
dre seminava su terre prese ad affìtto d* altrui , 
E come fuochi gittati da diverse parti dentro un* 
arida selva , e tra i risonanti virgulti di' alloro ; 
o come spumosi torrenti , allorché con rapido cor- 
so giù dagli alti monti romoreggiauo alteri « e 
sen corrono al mare , ciascun devastando y ows 
passa il suo cammino; non men lenti ambedue 
Enea e Turno si scagliano furiosi in mnzò alla 
pugna; or si’ che J* ira, or si -.che internamente 

infuria : i petti , che non sanno esser vinti , ne soq 
• 

fieramente trafitti ; or si va alle stragi alle’ ferite 
con tutta la possa . Enea con enorme macigno , • 
con orribil colpo di pietra scuote gih preci{MCoio 
e prostra a terra Murrano , che orgoglioso vanta- 
va gli avi , e i prischi nomi aviti» e' tutta" la 
stirpe tratta dai Re Latini , le rota il travolsero 
sotto le redini e il giogo ; quindi con lo spesso 
calpestio l’ infrangono l* unghie Incitate de* cavalli 
che piò non rammentano il lor padrone . Turno 
lassi incontro ad Ilo che predpitoso correa, c 

Ea 
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Olii per galeem fiso itetit haiu cerebro» 

Dextera nec t\ta te , Grajutii fortissime Cretea , 

Eripuit Turno : nee Dii teiere Cupentum , 

Aenea veniente , svii ; dedit obvia ferro 
Pcctora , nec misero clypei mora profuit aerei . 

Te quoque Laurentea viderunt , Aeole , campi 
Oppetere , et late terram consiernere tergo • 

Occidis, Argivae quem nou potuere phalanges 
^temere , nec Friami regnorum eversor Achilles • 

Hic libi mortìs erant metae: domus alta sub Ida, 
Lyrnesii domus alta ; solo Laureole sepulcrum . 

Totae adeo conversae aoies , omnesque Latini , 

Omnes Dardanidae: Mnesiheus , acerque Screstns , 

Et Messapus equum -domito r , et fori is Asylas , 
Tuscorumque phalan^t , Evaudrique Arcadis alae : 

Pro te quisque viri summa nituntur opum vi: 
lipc mora » nec requie* vasto certamiue tendunt « 

ief ' Utrqiiel Hbtni tid ' aurata iempora ; basta per galeom 
siciU jfixo .cerebro olii . IVec tua deictcra eripuif te Tur- 
no Cretcu , fortissime Grajiim ; nec sui Dii t exere Cu- 
penlum Aenea veniente -, dedit pcctora obvia ferro , nec 
mora clypei aerei profuit misero . Campi Laurentes vide— 
Tunt oppetere te quoque , Aeole , et late consiernere terram 
tergo . Occidis , quem phalanges Argivue , nec Achilles 
eversor regnorum Triami potuere stcrnere . Sic metae mnr- 
tis crani tibi : domus ulta sub Ida , domus alta Ly messi , 
sépukrum solo Lùurente , Adco totae acies converaae , el 
qmnes Latini , omnes Dardanidae : Mnestheus , et acer Se— 
restus , et Messapus domitor equum , et forlis A ylas , et 
phntanx Tuscorum , et , alae Arcadis Evandri'. quisque vi- 
ri prò se nituntur summa vi opum : nec mora , nec re^ 
^ics ‘.y tendunt vasto cer lamine • 
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itranamente fremea in tuo cuore , < ed avventogii 
un dardo nelle dorate tempia : 1’ asta confìtta per 
1* elmo gli si piantò dentro al cèrtbro . Kè la tua 
destra salvò da Turno te, o Creteo fortissimo fra 
gli Argivi ; nè i suoi Numi difesero Cupento da 
Enea che sopra gli viene; offri egli stetto il petto 
incontro al ferro ; nè il ritegno dello acudo dì 
bronzo punto giovò a quell* infelice • I campi Lau- 
renti te ancor videro morire , o Eolo , e ricopri- 
re ampiamente la terra col tergo . tu muori , 
o Eolo f cui le Greche falangi , nè il distruttor 
del regno di Priamo Achille poterono abbattere ; 
qui era la meta della tua vita: tu avesti alta «u* 
peiba casa alle falde dell* Ida , alta superba ca- 
sa avesti in Lirnesso : il sepolcro , net suol di 
Laurento* Cosi tutte le schiere già son d* incon- 
tro , e tutti i Latini , tutti i Trojani t Mnesteo , 
e il fervido Seresto , e il domator de* cavalli Mei- 
sapo } e il forte Asila , e le Tosche falangi » e le 
ale dell’ Arcade Evandro : ciascun guerriero per la 
sua parte , contende con tutta l* estrema forza ; 
pon v’è indugio, nè riposo: combattono in vasta ' 


Digìtized by Google 



:Hiit roentem Avneic genìtrìa f>alclierrinai tnrtit , , 

Irei Qt ad DDuros , urbique adverteret agmen 

Ocias , et subita turbaret cladè Latinos . ' ' ' ' 

]Ilt , ut rcstigans diversa per agmina Turnuna , 

Huc atque bue acies circumtulit j aspicit urbeoa 
Ttnmuncm tanti belli , atque impune quietam • 

Continuo pugnae accendit majoris imago . 

IVInestbea , Scrgcstuqique vocat, fortenique Serestum 
Ductores : tumuiumque capii, quo cetera Teucrmn 
CoDCurrii legio , nec senta aut spicula densi o». 

Deponunt ! celso tnedius stans aggere fatur : 

Ne qua mels esto dletis morat Juppiter bac stat! '' . 

Nea quis ob inceptum subìtum mihi segnior ito • 

Urbem hodie , causam belli , regna ipsa Latini j ' 

Ni frenum aceipere, et vieti parere fatcntur t 
Eruara , et aequa solo fumantià culmina ponatn', ^ ^ 

Seilicet expectern , libeat darri probità Turno ,, , 

Nostra pati ? Rarsasque relit concurrere victus ? 

llic pulcherrima genVri^ 
mìiit menfem Aanttic , ul irei aà tr.uros ; et ’ocius o</- 
verterct agmen urbi , et subita elude turbaret LuHnos . Il- 
le ut vesti gans Turnum per diversa agmina , circumtulit 
huc atqtie huc uó/es ; aspicit urbem immunem tanti belli ^ 
atque impune quietam , Continuo imago pugnue majoris 
accenda , vocal ductores Mncsthea , et flergeslum' ^ el for^ 
tem Serestum : et capii tumuluin , quo celerà legio Teu-^ 
erum concurrit , nec densi deponunt' sciita aut ' spicùla 
stans medius celso aggere fatar 2ie qua mora, està meis 
diòtis ; Jupiicr stai hoc t ncu quis ob subitmn inceptutrt 
segnior ito mihi . -Rodio ei]uxim urbem causam , . beiti , \rei^ 
gna ipsa Latini , et ponam fumaniia euhnina aequa sólo , “ 
ni fatenlur accipcre frenum , et vieti parere , [S cUicet esa-r 
pectem , dum libeat Turno pali nostra proelia 'i Et vidui ' 
velit rursus concurrere 1 - v ^ V' » 
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Univenat battaglia . Qui aliar la belliisima madre' 
di Enea gli destò il pensiero di girne alle mura , ' 
ed avvicinare in fretta 1* esercito alla città » c 
con improvvisa strage sbigottire i Latini. Egli, ' 
poiché andando in cerca di Turno ^ per le varie 
Ichiere rivolse intorno qua e là i suoi sguardi 
vede la cittì immune da tanta guerra , e impu* 
Demente tranquilla. Tosto l’idea di pib gran bat- 
taglia lo accende. Chiama i duci Mnesteo, iScr- 
gesto , c il forte Seresto e ascende un poggio , 
ove il restante esercito de* Teucri accorre , e 
stretti fra loro non depongono nè scudi , nè dar- 
di : stando tgU in mezzo all* alto poggio cosi par- 
la ; niun indugio si ponga ai mìei comandi ; è , 
Giove in questa parte per noi ; né per 1* improv- 
■Viso mio consiglio alcun di voi siami più tardò*' 
Oggi distruggerò questa città , cagion di guerra’, e 
il regno stesso di Latino , e uguaglieronne al suo- 
lo i fumanti tetti , se ricusano di ricevere il fre- 
♦ 

Dò 5 e vinti di ubbidirmi . Forse deggto 'aspettar 
finché piaccia a' Turno di accettar la oostia^ pu- 
gna ? E finché vinto voglia di nuovo venir mtCò ajei- 
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Hoc capat y o clret , hice belli lomme nefandi • * 

Fei tc faces propere , foedasqne reposcite flammis • 

D>xerat : atqne animis pariter ceriar.tibus omnes 
Kant cuneam , densaque ad muros mole feruntar • 

Scalae improviso , subitusque apparuit ignij . 

Discurrunt alii ad portas , primosque truci’dant : 
l'crrum alii torquent , et obumbrant aeibera tei» • 

Ipse inter primos dextram sub moenia tendit 
Aciicas , magnaquc incusat voce Latinuro : 

Testaturque Deos , iterum se ad proelia cogi : 

Uis jam Italos hostes , baco altera foedera rampi • 

Fxoritur trepidos inter discordia cives : 

TJrbem alii reserare jubent, et pandere portas 
'llardanidis , ipsumque trahunt in moenia regem : 

Arma ferunt alii, et pergunt defendere muros. 
ineiusas ut cum latebroso in pumice pastor ( 

Vesiìgavit apes , fumoque implevit amaro: . c 

lllac iiiiui trepidae rerum , per cerca castra 
Discurrunt , magnisque acuunt slridoribus irai • • ' 

Hoc , o ctr<er , \capul , haee stim» 
ma heìli nefandi ; propere ferie faces , ei repoicite foedus 
flammis , lìixeral ; atcfue omnes animis pariter cerlantious 
ilfint cunetim , et densa mole feruntur ad muros . Scalae 
improviso , et ignis subitiis apparuit . -diti discurrunt ad 
•portas , et trucidont primos ; aìii lortfiten^ firrum , et obunj- 
brani uethera ielis . Ipse Jeneas inier primos sub moenia 
tenda dextram , ei magna voce incusaf LaUnrimt 
tur Deos , se iterum cogi ad praelia : Valos jam bis ho^ 
stcs , hacc {dlera foedera rampi . Discordia exoriiur inter 
. trepidos cives ; ahi jubent rescare urbem , et pandere por^ 
ias Dardanidis , et trahunt in moenia ipsurn Regem ; 
alii ferunt arma . et pergunt defendere muros • Ut cum 
postar, vestigavit apes ineiusas in latebroso pumice , et 
Jmplcvit fumo amaro ; UUte inlus Irepidac rerum , ducttr~% 
rimi 
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incoto ? Questa città , o miei compagni , è il capo ; el- 
la è la somma della nefanda guerra. Orsù pronti recate 
le faci ) e colle fiamme rivendicate i violati patti . 
Cosi disse: e| tutti a gara con animo del pari 
pronto a pugnare si schierano a guisa di cono , e 
in densa massa portansi alle mura . Ecco drizzar 
tosto le scale , ecco appare un improvv 'so fuoco . 
Altri corron veloci alle porte , e uccidono i primi; 
altri vibrano il ferro , ed oscurano il ciclo co* dar- 
di , Lo stesso Enea ‘tra i primi presso le mora 
stende la sua destra » e ad alta voce incolpa La- 
tino: e attcsta gli Dw*i , essere egli nuovamente co* 
stretto alla pugna : gl* Itali già due volte mo- 
strarti a lui nemici j questi secondi patti essersi in- 
degnamente violati . Gran dissensione nasce allora 
ne*trepidi cittadini : altri comandano di aprir la 
città 9 e spalancano le porte ai Trojani • e trag- 
gono alle mura lo stesso Re Latino : altri por» 
tano armi ) e vanno a difender- le mura . Come 
quando il pastore discopri le api racchiuse in ca- 
vernosa pomice , e tutta la empi di amaro fumo; 
elle al d» dentro trepide pel danno , vanno scor- 
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SToNitar ater ocfor teetii -, tam tnxinnore eaeea 

Intus saxa sonant ; vacua» it fumus ad aura». 

Accidìt haec fessi»' etiatu fortuna Latini», 

Quae totam luctu cnncussit funditus urbem < 

Regina ut tedi» venientem prospicit hostena 
Incessi muro» , ignei «.ad teda volare; 

I}us<]uani aciei centra Rululai , nulla agmink Turni { 
InfeUx pugnae juveiicm in certam'ne credit 
Lxiindum ; et , subito mentem turbata dolore , 

Se causane clamat , crimonque , caputque niatorani i 
Multarjuc per mocstum demens effata furorem , 

Purpureos moritura óianu discindit arpidus; 
lìt noilum informis letì trabe ncdtit ab alta« 

Quarti cladem miserac poitqnam acccpere Latinae , 

Pili.1 prima manu flavo» Lavinia crine», 

£t roscas laniaia gciias : tum cetera circuiti 
Turba furit : resonant late ptangoribu» aede» « 

' ’ < per ccreù castra , ti ma^nls sirulofihiS acuunt irùi • 
'jtier odor vnlvUiir IccUs , fum saxft sónanf inUi^ murmu^ 
ire Cocco \ fumus H ad vaciias au as . Haec fortuna acci-* 
di' eliom jfessis LahniS , <juac couCu^sil fu'iditu’ totam ur* 
hem tudu . VI regina p/ol/iicit tccHi fiosteiri venientem^ 
incessi miiroi, ignes volare al leda', misijuani acies Ru— 
iukiS cantra , nulla agmina Turni i infelice ^credit jiivenent 
tx'iinctum in Certamine /nignae ^ et , turba a mentem subito 
dolore , lainal se cauutm , et crinteu , et ca/uil maloruftt, 
et demens effatu multa per- moestìun furorem, moriturm 
discindit manu purpureos amici us.-, et nectH ab alta trabe 
ìtodum infamis le't . Fosl'juain tniserae Lalincte accepere 
^.uaijJ cladem, prima Lavinia f lui maini laniaia ftuvos crines ^ 
«l roseas genas , ium cetera turba cu cumjuril j aedes te- 
U 
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tendo per li cerei chiostri * « con jcuti stridi 
aguzzano 1* ire . Un tetro odore si ravvolge per 
la pettoia tana • quindi i .«assi risuonanq addentrò 
di un cupo mormorio ; il fumo esala nell* aperti 
aria . Questa sciagura ancora avvenne agli oppresd 
Latini , che tutta a fondo sconvolse nel duolo la 
città . Allorché la regina dall* alto della reggia 
vide venire i nemici $ estere invase le mura , il 
fuoco volar fino ai* tetti ; in niuna parte eompfiriré 
1* esercito de* R ululi a fronte , niuna schiera di 
Turno apprettarti i crede la misera estinto il gìo* 
vane nel calor della mischia j c , turbata 1* almi 
da improvviso dolore chiama gridando te - la et* 
gionc e la colpa, e l’ origine de* mali : e fuor di 
se 8te«sa , dette pih cose tra ,un mesto, fureve » 
risoluta di, morire lacera coV le #a« mani la pur- 
purea veste ; C sospende ad alta trave il laccio di 
un* infame morte Appena le misere donne Latine ^ 
riseppero un tal eccidio , prima di ogni altra La- 
'vinia la figlia eoa le proprie mani lacerandosi i 
biondi crini e le rosee guaace ; ìndi tutta 1* altra 
turba va furiosa scorrendo intorno: le stanze am- 
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Bine totam infelix nilgatar fama per arbem • , 

Domittant mente! : it scissa reste Latinas , 

Codjugis attonita! fatts urbisqae mina , 

Canitiera immundo perfusani pulvere turpans! 

Multaque se incusat', qui non acceperit ante 
Dardan uro Aeneam , generumque asciverit altro • 

Interea extremo bellator in aequore Turno! 

Palante! sequitur paucos , jam segnior , atque 
Jam miiiQS atqae roir.us successa laetus equoram « 

Atlulit bone illi caecia terroribai aura ' 

Commixtam clamorem , arrectasque impulit aares 
Coiifusae snnus arbis , et illaetabile murmur. 

Bei inìhi ! Quid tanto tarbantar moenia lacta ! . . 

Quisve rait tantus diversa clanaor ab urbe ! 

Sic ait , adductisque amen! subsistit liabenis • t 

Atqae baie , in faciem soror at conversa Meiisci 
Au rigae , carrmnqae , et eqao! *et lora re*ebit , 

Taiibus occurrit dictia : hac , Turne , aeqaamur 

resonant plun^orihui .. Hmc infeVx fama vnì^ahir per 
, totam urbom . Dcmillunt men'es i scissa veste Latinu* U ai--' 
t’Onitiis fatis conjuijis et ruina urbit^ furpans caniliem per^ 
fuutm immundo pubere, et inctisaf te mul'a , qut non an'e 
(Òeceperif Dardanium /teneam , et nitro aidverit gene' uni • 
Jiìlcrcet Tu> nu% bellator in extremo acquare sequitur paucof ' 
palontes , jùm segnior , idque jam mmus atque minus laetus 
successu equorum . /tura a>tulit illi hunc clamorem coni- 
'mixtum cacci s terrò' ibus, et sonas confisae .urbis , et *7— 
lactabilc murmur impuUt arrectas aurcs • Hei mihi ! Quid 
moenia tw bantur tanlo luclu V Fcl quis tantus clamor rait 
ab urbe diversa I Sic ait , et amens subsistif adductis hor 
benis . -^t soror id conversa in fadem ourigae Metiscira— 
gebat et eurnun et equos et torà , taiibus didis .• 
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piamente risonano di gemiti , t di pianti , Quindi 
i* infelice annunzio si divulga per , tutta la città • 
Ne restano gli animi abbattuti i lacerata, la veste 
sen va Latino tutto ‘pien di stupore per l* estjcmo 
fato della consorte , e per la rovina della città j 
bruttando la sparsa canizie d* immonda polvere : • 
molto incolpa se stesso ehe non abbia accolto pri- 
ma il Dardanio. Enea , e non 1* abbia spontanea* 
mente preso a genero . Turno intanto combattendo 
ceti* estremo della pianura insegne pochi che iva- 
no dispersi > ornai più tardo, e ornai menu, e 
sempre ancor meno lieto del corso de* suoi stan- 
cai cavalli • Recò l* aria a lui quel grido misto 
di un cieco terrore , e il suon della sconvolta cit- 
tà , e il tristo lamentevoU mormorio» gli percosse 
le intente orecchie . Aimè ! Disse , perchè le mura* 
son turbate da si gran lutto ? E quale strepito $1 
grande^ prorompe dalle diverse parti della città ? 

' i 

Cosi disse , e fuor di se con le ritratte briglie 
arrestossi « Ma la sorella Giuturna .siccome trans- 
mutata nella sembianza dell* auriga Metisco regge- 
va « il carro * « i cavalli C le fedini , ^con tai 


Digitized by Google 



‘l’rojagenM i' qn» pdm» »iaai rlctorU psndit v • 

Suoi alii , qai tecta manu defendere possint . . _ 

Ingruit Aeneai Itali» et proelia iniscet ; ^ 

3\t no» saeva manu ,mUtanQus fanera Teucri» • 

TJec numero inferiór , 'pugnae nec honore recede», 

*^uruus ad hace : , . i ' i ' 

Ó »oror , et dudam agnovi , cura prima per artem 
Toedera turbasti, teque .haec in bella dedisti : 

Et uniic nequicquam falli» Dea. Sed qm» Olvmpo 

Demissam tanto» voluit te ferre labore» J r ^ r " 

>n fratri» miseri letum ut crudele videro» f . n 

Nam quid ago ? Ani quae jam spondei fortuna «aluteo» f . 
Vidi oculo» ante ipse.mco», me voce vocanlem 
Murranum, qUo n6n supcrat mihi canor alter , 

Opp' tere ingentem , atque ingenti vulnere,victura . ^ 

Occidit infeli» , ne nosirum dedecus IJfen» 

Asplceret : Tenori poiiuntur corpore , et armi», . . 
Eacindine doinq» ( *d rebus detuit unum ) ^ 




occurrit htàc: 


h'ùe \ " Turni ' 'iequomur Trnjugenas ; ' qua prima yidoria 
pumin vlwn}Alti suni qui possimi manu dc/cnùere leda, 
ncas in irruif II alis, d mised prodia \ et nos manu mit-^ 
iwnui suevo f inerti Teucris ^ Nec^recedes infurior numer^ 
nec honore pu^nae . Tunnn aUhaec; O sòror , et dmlivn 
O'^novi , ' ciuH pnÀna : par: artem turhasH prederà , et léedtsU 
tc in haec bella , et nane nequicquam fuUis , Dea , Sed 
èms voluil 'te deihistdm Olympo fèrro tanton lóbor^s l fin Ut 
lidcret crudele Icfum miseri f ahis 'ì IS'am quid ago. rlut 
quae fortuna jam spondei sulutein'! Ipse vidi ante nculo» 
meos -Murranum i^qao hyi cariar alJèr. siqjeral m'ht , opr 
pelerò ingcnlcm , rttque dclum ingenU viihicre , voce l'ocan- 
lem me . InfetixMjèus; oeddii , ne aspi cere! nostrum de-* 
decus : Teucri poUuniur corpore , et artnis , Terpeliar nf 
dèmos '' ■'" *■’ V'. I. , 


I 
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detti gli li fa a parlare ; da queita parte , o 
Turno inseguiamo i Troj-anì, ove la prima vittoria 
ne apre la via , Altri vi sono , che con la destra 
posson difendere le case, e U cirrà Enea piom'^ 
ba su gl’itali, e muove aspra guerra: c noi pur 
con le nostre destre diamo cruda morte ai Troja*- 
ni . Non ne tornerai al certo inferiore nè di nu« 
mero, nè dell’ onor della pugna, E Turno cosi rf-i 
sponde a tai detti : o sorella e già da un tempo 
ti ho conosciuta quando tu la prima turbasti con 
i’ astuzia i conchiusi patti , ed entrasti in questa 
guerra; ed ora invano tu m’ inganni , benché Dea. 
Ma chi mai volle che tu discesa dall’ alto Olim* 
po soffrissi tante fatiche ? Forse perchè mirassi il 
crudele estremo fato del misero germano ? Or che 
deggio far io ? O qual sorte mi assicura ora Ip 
scampo? Io vidi dinanzi agli occhimici Murrano, 
di cui altri non mi resta pih caro , morirsi da 
grande , c vinto da grande ferita chiamandomi a 
nome , Mori l’ infelice Ufente , per non veder la 
nostra infamia : i Teucri ne hanno in potere il v 

I 

corpo e le armi . £ dovrò soffrùrc , che le caie « 

I 
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Perpetinr? Destre nec Draneit dieta refelltm? 

Ter^a dabo ? Et Tarnam fugicntem haec terra rirfebit ? 
Vàqac adeo ne mori raiieraon est ’! Vos o naihi 9IIa»ea 
Site boni ! Quoiiiam Saperis aversa volaalas . 

Saricta ad vos anima , atque istms inscia calpae 
Desceiidatn , magnorum haud onq lam iiidigaus avorani * 

▼ix ea fatua erat , medios voiat ecce per hostes / 

Yectiis equo spumante S ges , adversa sagitta 
Sauciui ora : rultque irnplotaus nomine Tiirnum ; 

Tume , in te suprema salus , loiserere tourum . 

Fulminai Aeneas armis , summasque minator 
Dejecturum arces Italum , excidioque daturum T 
Jarnque fices ad tecta volaut . |ti te ora Latini , 

In te oeulos referunt: mussat rex ipseLatinu< , 

Quos generos vocet , aut quae sese ad foedera dectat « 
Frat-ierea Regina , tu! fidissima, dextra 
Occidii ipsa sua, iuceipque exterrita fugit . 

( id unum defuìt rebus ) txcindi ? Nec dexfrarefeUatti 
dieta Drancit t Dabo terga ! Et haec terra v.debil Turmtm 
fugienlem "I Uicjue adeo ne miserufn e$t mori V frot , o Mtf 
nes ette boni mihi\ Quonam voluntas avena Superis • San— 
età {mima , alalie inteia istius culpae descendam ad vos , 
haud utKjuain indigniti magnorum avorum , f^ix fatus 
eroi ea , ecce Sages veci ut equo spumante volai per me- 
dios hostes , taucius ora adversa sagitta , et ruit , implo- 
rans Turnum nomine : in te , Turno , tupre na sabu » 
mi erere fuomm . /leneas fulmina: armis , e/ minatur de- 
jectiirum sum nai qr^es Italum , et da'urum excidio ; et 
Ja n /iices volant ad teda . Latini referunt ora in te , im 
te oeulos : ipse Rex Latinus mussai , qiios vocet gene- 
ros , (tu' ad quae foedera fledat sese , Praeterea ipsa Re- 
jgìnUf fidissima iui , occidit mamt sua t et exterrita 
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e la citta ( questo solo mancava alle mie fv'en* 
ture ) sieiìo abbattute t distrutte. E con questi 

y 

mia destra non smentirò le parole di Drance ? 
Volgerò le spalle all^ fuga? E questa terra rvedrà 

* • 2 ’é *' 

Turno^ fuggitivo? E’ cosa , dunque si dura il mom 

( r . * 

re ? Deh yoi , o. Mani 'in/ernali\ jhte i me pro^ 
pizii ! Poiché il voler "de’ Numi superni è^a mi 

f * i * \ . * 4 

contrario.' Anima' pura, e> ignara di tal colpa i 
voi discenderò non indegno mai de* mìei grand! 
avi . Appena avea. ciò detto , ecco, èagé' tratto .ili 
spumante .^destriero vola per mezzo ai nemici fprw 
tò nel volto da un opposto strile , e ' furibondo 
avanza chiamando Turno a nome ; in te ,"0 Turno 
è- riposto l’estremo scampor; abbi pietà de* tuoi • 

> -r- > W ■ ' 

Enea' fulmina con l’armi, e minaccia di rovesciar 
» 

le alte rocche, degl* Itali , e di farne lo stermi- 
nio ; -e già le faci volano ai tetti , In te il vóU 
to de* Latini è rivolto , in te lo sguardo . Lo 
stesso Re Latino dubbio pende chi debba chiamar^ 
suo genero , o a quali accordi debba piegarsi . Df 
più la stessa Regina , a te sempre fidissima , con la 
sua mano si diede la morte | e presa da terrore 
yirg.yoUXlL F 
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Soli prò portis lyicMapai et acer Atinai , ^ -, . 

Sustentant aèiem ; ' circatn hos utrmqae phalangM 
Sunt denaae, atrictisque seges macrombus horrel! - / . 

Ferrea , tu carrom deserto in gramme versas . 

Obstopait varia cqnfusus iàiagine rernm / 

Turnus , et obtutu tacito stetit : aesmat ingens 

Imo io corde pudor,[ rai»t«quc insania luctu , 

Jit Furiis agitatus amor , et conscia virtas., - 

Ut primo’m dibcassac umbraé , et In* reddita menti est • 

Ardente» ocgtlojram orbes ad mania torsit _ ^ , 

^orbidus, eque rotisi roagnam prospexit ad urbcm, 

Jtcce autera flamrois intec tabulata yolatm I . ! 

Ad caelum undabat vortèx , turrimque tenebat , . 

Totrim , BPinpaotis trabibus quam eduxerat ipse ■ . ; ■ ^ 

Subdideratque rota» , pontesque instràverat alto», ^ 

^am iaài fata , soVor , superant ; absiste morari ; 

Ouo Deus , etqup dora vocat fortuna , sequamnr • 

Sta» cdnferré manam Aeneas . stat, quidqoid acerbi est,. 

jUgU Wcem; kóli^^'Mesiapus , et acér ^tinas 
Vtìein pro]porlis]^.eircum hos utrincjue 
sUint.et seges ferrea slriclis mucronibus 

tfersas ' currum' in gramine deserto * .Turnus confit'^us 
Mupuii.ci Mu 

Éor in^ens aestuat 'in imo corde^ et insania nu Jh 
tt jumor agitatus furiis , et viri us 

bi^Tdisclssae . il lur est reddita menti , t^r^dus ioi^sd 
vrdentes orbes oculorum ad moenia ^ et ^ f'' 

ad^Bnam urbem . Fece autem l'ortex 
Hd cadum Mndabal inter f^buMa V et tenebat turr^ 

• rim quam ipsc eduxerat compacUs trabibus , et subdid^ 
Tal'rltas , et instraverat aHos pontes . Jam 
Veruni, soron abskto morari -, se^uamur quo 

Suo dùm fortuna vocat. Stat conferre marmm AtnittS^ 
fiat pati qiàdquid acerbi est , morte , 
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fuggi la luce . Soli Meisapo , e il gagliardo Atìnt 
sostengono la pugna dinanzi alle porte ; d* Intor» 
no a loro d* ambe le parti si stanno dense falao- 
gt 9 e una ferrea mésse d* impugnate spade fa 
orrida mostra , e tu vai aggirando il carro pei 
deserto erboso campo . Stupì Turno confuso per 
la diversa immagine delle cose » e tacito ai stet- 
te , fissato a terra lo sguardo : viva vergogna gli 
bolle io fondo al cuore, e insania mista a cordo- 
glio , e amor agitato dalle furie , e il suo • se 
* 

noto valore . Appena furon prima disperse le tene- 
bre , e la luce ritornò alla mente , rivolse torbi- 
do i fiammeggianti girl degli occhi alle mura $ e 
dal Suo carro rimirò la graa città • Ecco che no 
vortice di fiamme spinto al cielo tra i tavolati on- 
deggiava y è avvolgeasi alla torre , quella torre § 
eh* egli stesso aveva innalzata , con unite e commesse 
travi if e sottoposto vi avea le rote , e costrutti alti 

ponti • Già già i destini vincono , o sorella , lascia 

» 

di tratteiiermi : andiamo dove un Dio , e dove la 

nemica sorte ne chiama. Ho deciso di affrontarmi 

« 

con Enea , ho deciso di soffrir quanto v* è 

E » 
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Morte pati : nec me indeoerem , germana , videbìs 
Amplius ( hnnc , oro , fine me farere ante furorem • 

Dixit , et e corra saltom dedit ocyus ^rvis : 

Perque hoates , per tela roit , moeatamque sororena 
Deserit, ac rapido corsa media aginina rumpit: 

Ae veluti moiitis saxum , de vertice praecepa 
Cum ruit avuUum vento , seo turbidus imber 
Proluit , aut aiinis solvit soblapsa vetostas : 

Fertur in abroplom pnagt’O mona improbus acta , 
Exultatqoe solo , silvas , armenta , virosqoe 
Itivolvens secum : disjecta per agmina Turous 
Sic urbis roit ad muros ; obi plurima fuso 
Sanguine terra madet , stridentque hastìliboa aurae ; 
Eignificatque maiiu , et magno simnl incipit ore! 

Farcite jatn , Kuiuli , et vos tela inhibete , Latini ) 
Quaecumque est fortuna, mea est; me verius aoum 
Pro vobis foedus luere ^ et decernere ferro . 

I / • 

nec ampliai , ger- 

mona viJehis me indecorcivr\ sine, oro, me furere ante 
huno furorem , DixU , et ocjus e carni dedit salUim . 
wvis ; et ruit per hosies , per tela , et deserit moes farri 
sororcm , et rapido cuna rumpit media agmina : ac ve-» 
iati cum saxum avulsurn vento praeceps ruit de vertice mon-» 
tis , sea turbidus imber proluit , aid velustas sublapsa an» 
nls sotviir: moni improba^ magno -aclu fertur in abrupfum, 
et exultat solo , involvem secum silvas , armenta et vi» 
ros : sic Turnus ruit inttr Ji jccla agmina ad muros ur» 
Aù , ubi terra plurima madet Jìiso .^angulnc , et aurae 
stridenf hastilibu- ; et sign ficai rnanu , et simul incipit 
magno ore : jam Rutuli pureiie , et pos Latini CQhibet^ 
tela ; quaecum^ue est fortuna mea est ; verius me unurrs 
tucre foedus 

• \ 


\ 
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d* aspro nella morte; oè pi6 mi vedrai > o ger-> 

mana privo di gloria ; deh lascia , io te ne /prie* 

go , che prima dell’ eitremo furore di morfs $ io 

tutta sfoghi la mia furia * Cosi disse , e veloce 

* dal carro balzò ne’ campi : e lanciasi furioso fra i 

nemici e frà l’ armi 9 ed abbandona la mesta so» 
• % 
rella , e con rapido corso rompe in mezzo le op^ 

poste schiere : c come quando un sasso divelto 
dall’ ìmpeto del vento ruina precipitoso dalla cima 
del monte \ o che tempestosa pioggia lo smosse ^ 
o lunga età col passar degli anni disciolse V am* 
pio smisurato masso : gih con grand’ impeto 
piomba per dirupi , e sbalza a salti sul suolo , se« 
co avvolgendo selve , uomini , e armenti : cosi 

Turno furioso precipita tra le rotte schiere alle 
mura della città; ove il terreno ampiamente è 
molle di sparso sangue » e 1’ aria stride pel nembo 
delle saette ; e fa cenno con la mano » c al tem- 
po stesso con alta voce cosi parla ; restatevi ornai 
o Rutuli y • ^e voi Latini cessate dal trarre i vostri 
dardi ; la sorte dì questa pugne qualunque siati » 
ella è nitj I giusto, che io solo compia i! 
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nisceisere orane» medii , spatiutnqne deder< i 
At pater Aencas , aadito noroiae Turni , 

Deserit et muros et sammas deserit arces ; 

Fraecipitatqae moras omnes ; opera omnia rumpit ^ 

Laetitia exultans , borrendamque intonai arinis: 

Quàntus Mhoi , aut quantus £ryx , aat ipse corasci» 

Cum fremii ilicibus quuitas, gaadelque nivali 
Tertice se .ituillens pater Apenninns ad auras • 

Jam vero et Kutuli certatim , et Troes , et omnes 
Convellere oculo» Itali , qoique alta teuebarft 
Moenia , quique imos pnlsabant ariete muros : 

Armaque cteposuere bumeris» Stupet ipse Latinus i 
Ingentcs, genito» diversis partibus orbis 
Jnter se coiisse viros , et cernere ferro , 

A'qne illi , ut vacuo patuerunt aequore campi , 

Trocursa rapido , conjectis eroinus bastia , 
liivadunt Martem clypeis atque aere sonoro « 

Dat gemitum tellus ; tum crcbros ensibus ictus 
Congeminant ; sor» et virtù» miscentur in nuum , 

prò voBiSf et decernerc ferra. Omnenne.. 
dii disccssere , et dedere spatium . jil paìcr Aeneas , rw- 
diìo nomine Turni , deserit et muros et deserit sumrnas 
tircpgj.el praecipUat omnes mortisi rumpit opera omnia, 
KxuVans laetitia , et horrendum inìonat armif i quantus 
^fhos , aut quantus Eryx , tiut ipse pater jtpennimiS , 
cum fremii ilicibus coruscis , et quantus gaudet attoUens 
se ad auras nivali vertice , Jam vera et RutuU , et Troes, 
et ómnes Itali certatim convertere oculos , et qui tenebani 
alta moenia , et qui piilstibant ariete imoS muros , et de-., 
posuere arnia humeris . Ipse La'inus stupet ; ingentes viros 
genitos diversis partibus orbis inter se coiisse , et cerne-., 
re ferro , jttque Oli, ut campi patuerunt vacuo acquare 
procursu rapido, eminus conjectis hastis invadunl Mar- 
lem clypeis , atque aere sonoro : iellut dat gemitum -, ium 
ingemìnant ensibus crebros ictus -, sors et virtus 
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patto per voi ^ t par voi mi affronti con le armi é Tutti 

j 

li ritrassero dal mezzo e diedero luogo* Ma il pa- 
dre Enea , udito il nome di Turno lascia t muri 
c lascia le alte rocche , e rimove sollecito ogni 
indugio , c tronca ogni opera , esultante di glub* 
bilo% e orribilmente risuona nell* trmi : f gronde ei X ! 
rassemòra quanto il monte Ato » o quanto 1* Eri# 
ce , o 1 * istcsso padre Apennino , allorché freme 
tra le ondeggianti elei ^ e quanto gode ergendosi 
all’ aure col nevoso tuo capo. Ma già i RutulijC 
i Trojani c tutti ! Latini rivolsero a . gira gli 
Iguardi, e quei che difendevano P eccelse mura 
c quei ' che battevano coll* ariete appiè de* muri : e 
deposero T armi dal tergo . Lo stesso Re Latino 
stupisce ^ che guesti due grandi Eroi nati in dis« 
giunte parti del mondo vengati tra loro a fronte 
e a contrastar con l’armi. Ed # eco questi 5 Come 
il campo fu laro aperto nel vuoto plano , con ra- 
pido slancio, vibrate da lungi le aste cominciano ^ 
assaltandosi , la pugna con gli scudi , c con le ar- 
mi risonanti . La terra ne geme i indi raddoppiano 
con le spade spessi 'colpi ^ la sorte , ed il valor li 
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Àe relati ingenti Syla . laninaove Taburno' , ^ 

Cum duo convcrsis inimica in proelia tauri 
Frontibas incurrant ; pa»^idi cessene magistri : , : 

Stai pecus omne meta mutam , mussanique juvcncae f 
Quia pecort imperitet, quem tota armcnta sequantur: * 

mi intcr sese multa vi vulnera miscent , 

Córnuaque obnixi infigont , et sanguine largo • 

Colla armosqiic. lavant : gemito nemus omne remugit , ^ 

Vaud aliter Tros Aeneas , et Daunius beros 

Concurrfint clypeis ; iiigens fragor aethera compiei» ' • 

Jiippiier ipse duas acquato examine lances 

Susti nèt, et -fata im^/onit diversa duorum : ; 

Quum damnet labor , et quo vergat pendere Ictum . 

Xinicat hic impune putans , et cqrpore toto -* 

Alle sublatum cunsurgit Turniis in ensem : 
fet ferii . Exclamant Troes , trepidique Latini , 

Arreetaeque amboruoa acies * At perfidus ensis 

. . miìcGn- 

Utr in unum • 'Ac velali ingenti Syla vel summn Tabur- 
no ^ cum duo tauri conversi^ fronHbus incurrant in proe- 
lia inimica ; pavidi magistri cessero , omne pccus stai mu- 
itirn mctii , et juvencae miissant , qiiis impcrilet pccori , 
quem Ma armcnta sequantur ; ìlli inter sese miscent vai— 
.nera, et obnixi infigunt cornila, et lavant colla et ar- 
mos largo sanguine ; nemus omne remugit gemihi . Haiul 
aliter Tros Aeneas , et hi^ros Laiiniiis concurrunl clypeis\ 
ingens fragor compiei aethera . JuppUer ipse àiistlnet duas 
lances acquato examine , et imi-onit diversa futa duorum, 
quem labor damnet , et quo pondero Ictum vergat . Hic 
Turnus emicat , putans impune , et toto corpore consur- 
git in ensem alte sublatum , et feri ! . Troes et trepidi 
Latini ^xclamant , et acies arrectae amhorum . Àt perji- 
dus ensis 
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confondono insieme . E come sul gran monte Sila , 

0 su l’ alto Taburno , quando due tori con oppo* 
ste fronti corrono ad assaltarsi io ostil pugna j pa- 
vidi ì custodi si ritraggono indietro : tutto 1’ ar^ 

' mento per la tema restasi muto ; muggono le gio- 
venche incerte , qual de* due avrà il dominio sul 
§*■^§§6 » ® chi tutte le mandre dovran seguire : 
quelli con gran forza si ricambiano tra lor le fe- 
rite , e cozzando infiggono i corni , e aspergono 
di copioso sangue gli omeri , e il collo ; tutta la 
selva rimugghia con alto gemito ; non altrimenti 
il Trojano Enea > e 1’ eroe figliuol di Dauno van- 
no ad incontrarsi cogli soldi ; 1* immenso fragore 
tutta ne riempie 1* aria . Giove stesso sostien due 
lanci in pari equilibrio, e vi soprappone il diver- 
#0 fato d’ ambedue , per iscorgere a chi t* intraprc’- 
so cimento debba riuscir funesto , e a qual peso 
inclini la morte « Linciasi qui Turno , stimando il 
colpo impune , e sicuro con tutto il corpo s* inal- 
za con la spada in alto eretta , c colpisce Enea • 

1 Troiani , e i trepidi Latini alzano un grido , ed 
ambedue gli eserciti restan 'sospesi Ma la perfida 
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Frangitar , in medio<ia6 ardentem dcierit lettt t 
Ni fuga subsidìo subeat . Fngìt ocyor Euro , 

Ut capulum ignntotn , dextratnque aspexit inermcni • 

Fama est praecìpitem « cuna prima in prOelia juoctoi 
Consceudebat. equos , patrio mucrone relieto , 

Dum trepidat , ferrum aurigae rapuìsse Metisci : 

Idque diu , duna terga dabant palantia Teucri , . . 

Sutìecit ! postquana arma Dei ad Vulcauia ventona €*t^ 
Mortalis mucro , glacies ccu futilis , ictu 
Dissiluit ; fulva respl«j»dent fragmina arena < 

£rgo> amena diversa fuga petit aequora Tumus f 
Et none bue, inde bue incertos implicat orbei# 

Undique enim densa Teucri inclusere corona: 

Atque bine .vasta palus , bine ardua moenia cingunt « 

Kec minus Aeneaa ( quamquam tardante aagitta 
Interdum genua impediunt enrsumque recusant ) 

Insequitur , trepidique pedem pede fefvidus urget* . 
Inclusum veluti si^ quando flumine nactuS 
Cervum , aut puniceae septum formidine pennae « 

Tenator cursu cania et latratibas instat ! 

V 

Jr€ingUia‘ f et deferii ardentem m vteèio ictu, ni/u* 
ga subeat subsidìo , Fugit ocyor Euro , ut aspexit capulum^ igno-‘ 
ium, et dextram incrmem . Fama est^ cum in prima proelia conr 
scendebat junetos èquos, relieto patrio mucrone ^ dum trepidat , 
praecipiiem rapuìsse ferrum aurigae MetisCi i et id diu suf- 
fecit , dum Teucri dabant palantia terga : postquom ven'~ 
ium est ad arma Vulcaniù Dei , mortalis mitcro ^ ceU 
futilis glacies f dissiluit ictu , fragmina resplendent fulva 
arena. Ergo Turnus amens petit figa diversa aequora\ 
et nunc huc , inde huc implicat incertos orbelt Etcnurt 
Teucri undique inclusere densa corona ; atque nino vasta 
palar , kinc ardua moenia cingunt • Nec minus Aencasiipiam^ 
quam ^ genua interdum impediunt sagitta tardante , et recti* 
sant cursum ) insequitur , et fervUUts urget pede pedent 
trepidi,! Veludi waù Venator 
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ipada SI spezza . c lascia Tarno ardente di rabbia 
In mezzo al colpo , se la fuga non è pronta a sua 
salvezza. Fuggc piJl rapido del vento , quando 
vide r ignota elsa , e la destra inerme . E* fa-v 
ma , che quando egli ne’ primi assalti saliva su gli 
aggiogati cavalli , lasciata la spada paterna , trepi* 
dando desso precipitoso di piglio al ferro dell’ au* 
riga Metisco , e lungo tempo questo gli bastò ; 

finché i Trojani volgeano sbandati le lorp spalit { 

/ 

ma poiché si scontrò con le armi del Dio Vul- 
cano, l’acciaro di mortai tempra., come un fra* 
gilè ghiaccio , spezzossi nel colpo ; le scheggie ne 
risplendono su la fosca arena • Dunque fuor di se 
Turno va fuggendo per diversi luoghi , eorquà, 
or là si avvolge in incerti giri: che in ogni par-' 
te i Trojani l*insefrano con folta corona ; c quin- 
di l’ampia palude, quindi le alte mura il cingono 
d' intorno . Né men pronto Enea ( benché i gì* 
nocchi talora Io impediscano per la ferita dello stra- 
to a lui cagion di ritardo , e gli neghino libero il 
corso ) lo incalza , c acceso d’ ira preme il piede 
col piede a lui timido e fuegiasco . Come veltro 
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file antem , insidila , et ripa territtu alta » 

Mille fugit, fefiigitque vias ; at vividas Unibcr 
Haeret hiaiis , jam janjque tenet , similisque tenenti 
Itjcrepuìt malis morsuque elusus inaui est . 

Tum vero exoritur clamor : ripaeque, lacusque . '' 

Responsarit circa , et caelum tonat omne tumultu 4 
Ille simul fugiens Rutulos simul increpat omnes , 
nomine quemque vocans , notumque eflflagitat ensecn • 

Aeneas mortem contra , praesensque minatur 
Rxitium, si quisquam adeat : terretque trementes, 

Rxcisurum urbem minitans, saucius instat . 

Quinque orbes explent cursu , totidemque retexnnt 
Huc illue : nec enim Icvia aut Indierà petuntur 
Praemia , sed Turni de vita et sanguine ccrtaut • 

Forte sacer Fauno foliis oleastcr amaris 

Rie steterai , nautis olim venerabile lignntn « 

si quando nuctus cervum 
inclusum fumine , aut septum formidinc puniceae pennae, 
inalai cur'u , d latrai i bus ; iUc aulem tcrrilus insidùs et 
Ìj//« ripa fugit et refugit mille vias ; al vividiis Umber 
hians harrd , et jam jam tenet , et similis tenenti, in— 
crvpuit malis , et dusus est inani morsu . Tum vero da- 
mor exoritur , et ripac et lactts responsant circa , et 
omne caelum tonat tumultu , lUe simul fugiens increpai si— 
mul omnes , 'vocans quemque nomine , d eff agitai notum 
emcni , 'jieneas contra minatur mortem , et praesens exi— 
iium , si quisquam adeat ; et terrei Irementes , minitans 
excisitrum urbem , ei saucius itisi ut , Explent cursu quin— 
que orbes , et rdcxunt totidem huc illue ; nec enim prae- 
mia Icvia , aut Indierà petuntur , sed certant de vita et 
sanguine Thirni, Oleaster amans foliis sacer Fauno for- 
te lue sieierat , lignum olim venerabile 
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cacciatore le abbia talora trovato un cervo cbiiiso 

« 

dal fiume , e cinto dagli spaventacchi dr rosse pen- 
ne, lo iacalza col corso, e coi latrati; quegli 
poi atterrito dalle insidie, e dall’alta ripa, fogge 
e rifugge per mille vie ; ma il fervido Umbro fe- 
roce gli ò addosso con aperte fauci , e già già l* 
afferra , e come il tenesse , dibatte i denti e de- 
luso ne resta col vano inutile morso . Allora poi 
levasi un grido ; e le rive , e i laghi ne rispon- 
dono intorno, e tutto il cielo rintronò dal tumuU 
to . Turno fuggendo a un tempo , rampogna a un 
tempo stesso tutti i Rutuli chiamando ognuno a 
nome , e richiede a tutti la nota spada . Enea 

all’ incontro minaccia morte e pronto eccidio*, se 

« 

qualunque si appressi , e sgomenta i timidi , mi- 
nacciando di ruinar la città , e tuttoché ferito in- 
calza il tuo nemico , Compiono ambedue correndo 


cinque giri , c ne ritessono cinque da questa par- 
te a quella ; che non si cerca già un lieve e vano 
premio , ma combattono per la vita e pel sangue 
di Turno | Un oleastro d' amare foglie sacro al 
Dio Fauno , qui starasi a caso , tronco venerabile 
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Serv'ati ex nndis nbi figere donà tolebant ' ' 

Laureiiti Divo , et vous sospendere vestes : 

Scd stirpem Teucri nullo discrimine sacram 
Sustulerant , puro ut possent concurrere campo é 
H ic basta Aencae stabat ; bue impctus illam 
Di^tulerat fixam , et lenta in radice tenebat . 

Incubuit , voluitque manu convellere ferrum 
Dardanides ; teloque sequi quem prendere cuna 
I^on poterai • Tom vero amens formidine Turnus; 

Faune , precor , misarere , inqqit : tuque optima ferrooi 
Terra , tene : colui vestros si semper bonores , 

Quog contra Aeneadae bello fecero profanos * 

Dixit opemque Dei non cassa in vota vocavit , 

T^amque diu ìuctans , Icntoquc in stirpe moratus p 
Viribus haud ullis valuit discludere morsut 
Roboris Àeneas . Dum nititur acer , et instata 
Rursus in aurigae faciem mutata Metisci ■ ■ . 

Frocurrit , fratriqne epsem Dea Daunia reddit • 

» a* 

. naitUs p uhi rer» 

vati ex iindlt , solehani Jigere dona Divo Laureniii 
et suspendere vestes volas ; sed Teucri nuUo discrimine 
sushdcrctnf sacrum stirpem , ut possent concurrere puro 
eam/yo., Hic hasla Aeneae stahat impetus huc detidertd 
illam , et tenebat Jlxam lenta radice , Dardanides inctt» 
bui! , et vnluit convellere ferrum manu , et sequi telo 
quem non poterai prendere cursu . Tum vero Turnus amens 
formidine ; Fame , inquU , miserere , precor , et tu optima 
terra tene ferrum , si colui semper vestros honores , quos 
contra Aaeneadne fecere profanos bello , Dixit , et non 
vocavit opem. Dei in cassa vota , Namque Aeneas din 
lucta'ns , et moratus in lento stirpe , haud ullis viribus 
valuit discludere morsus roboris , Dum acer nititur , et 
instat , Dea Daunia rursus mutata in faciem .aurigae MO’» 
tiscl procurrit p et reddit ensem fratri % 

\ . 
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un tempo ai naviganti , ove salvati dalle onde so- 
lcano affìggere doni al Dio di Laureato j e ap- 
pendere le vesti in voto: ma i Trojani senza al- i 
cun riguardo avevano tolto quella sacra pianta, 
onde potessero combattere in libero campo . Qui 
stava 1* asta di Enea ; qui 1* impeto 1* avea porta- 
ta , e la tenea confitta nella lenta ancor fresca ra- 
dice . Enea chinossi , e volle svellere con la ma- 
no il ferro , ed inseguir 'con 1 * asta quello che non 
poteva raggiungere col corso . Turno allora fuor 
di se pel timore : o Fauno , disse , abbi pietà 9 
io te ne priego , e tu ottima terra trattieni quel 
ferro: se io sempre ho procurato il vostro culto, 
che i Trojani all* incontro hanno profanato con la 
guerra . Così disse , e non chiamò in vano coi voti 
l* ajuto d^ Dio j poiché lungo tempo Enea facen- 
do forza e indugiando intorno al lento ceppo 9 
con ninno sforzo potè mai disserrare il tenace 
morso del legno . Or mentre gagliardo sforzasi 
vieppiù e insiste, ecco la Dea figlia di Danno can- 
giata dì nuovo nella sembianza dell’ auriga Meti- 
sco , accorre solUcita , e rende la spada al suo 
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Qaod Vcnas aadaci Nymphao ind^nata licere ; 

Accessit telumqae alta ab radice revulsit • 

Olii sublimes , armis , auimisque refecti ; 

Hic gladio fiduiis , hic acer et arduvis basta ^ ■ . 

Absistuiit contra certamina Martis atiheli . 

Junonem iuterea Rex otnnipotentis Olyrnpi 
Alloquitur , fulva pugiias de nube tuentem . 

Quae jam finis erit , conjux? ^uid denique restai? 
liidigetern Aeneam scis ìp^a , et scire fateris « 

Oebei i caelo , faiisque ad sidera tolli . 

Quidstruis ? Aut qua spe gelidis in nubibus haeres ? 
Mortalin’ decuit violari vulnere Divum / - ’ 

Aut elisero ( quid euiro sine le Jutuma valeret ? ) 
Breptunrxeddi Turno , et viro crescere victis ! 

Desine jaro tandem , precibusque infieciere nostris : > 

Nec te tantus cdat tacitaro dolor ; et rnihi curae 
Sacpe tuo dulci iristes ex ore recursent» 


'■ Quod Venus in^ 

dignctta licere audaci Nymphae ; accessit , et revubif fe~ 
lum ab alta radice . Olii sublimei armis , et refeeli ani’~ 
tnis ; hic fidens gladio , hic acer el arduits basta absi— 
stani con'ra , anheli certamina Martis . Interea Rex Omni—, 
potentis Olympi Junonem , tuentem pugnas de fulva nube . 
^uac jam /ìnis erit , conjux ! Quid denique restai '{ Ipsa 
Mcis , et fateris scire Aeneam deberi inJigeteni eqelo , ttl, 
faiii tolti ad sidera . Qu'd struis ? j4ut qua spe haeres 
in gehdis nùbibus t Decuit ne Divian violari vulnere 
mortali ? Aid en-em ereptum reddi Turno , et crescere 
vim vietisi ( Quid enim Juturna vaierei sino lei') Jan 
tandem desine , et inf edere pre ibus nostris , nec tan- 
tum dolor edal te tacitam ; et curae tristes sacpe recur-- 
seni tnihi ex tuo dolci ore . ' 
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fcrmtao . Li qual cola disdegnaaiio Ven-rre che fai* 
le lecita a quell* audace Ninfa , pronta sorvenne j 
c divelse l* asta dall* alta radice . Quegli orgoglio- 
li per l* armi » c rinvigoriti di coraggio , l* uno fi- 
dato aella spada, r altro fiero ed altero per l*' aita, 
fermi li piantano incontro , anelanti ambedue alla 
pugna . Intanto il Re dell* onnjipoiseate OlimpOi 
parla a Giunone , che da un* aurea nube itavasì a 
mirare 1* aspra battaglia . E quale ornai sarà il fi* 
ne , o sposa ? Or finalmente che ti resta a tentar 
re ? Tu stessa il sai , e confessi pur di saperlo , 
eh* Enea è destinato ad esser Nume nel cielo , c 
per voler del fato dee salir sopra le stelle . Che 
macchini tu dunque ? O con qual speme guì fer- 
mi ti rimani tra le fredde nubi ? Convenla forse 
che un Dio fosse ferito da colpo mortale ? O che 
fosse rcoduta a Turno la tolta spada c si accre- 
scesse vigore ai^ vinti ? ( Poiché qual cosa mai Giu- 
turna potrebbe senza di te ? ) Or cessa finalmente > 
e piegati al mio pregare ; nò un si grave dolore 
consumi te mesta e taciturna i deh le tue cristi cu- 
re lieno spesso a me oou per U tua dolce boo 


Digilized by Google 



TcrUutn «d inpremuna ast . Terrii «giura , rei aa4k ^ 
Trojaoot potuisti , inf4ii(luni accendere bellum , 
pefortnare domoantf^t luciu miscere hymenaeos ; 

Uher^us tentare veto » Sic Jupiter orsui . 

Sic Dea tubnouso contra Saturnia valtu : 

Ista quidem quia nota inihi tua , magne , voIonUS « 

Jupiter , et Turnuoi , et terra» invita reliqui , ' - : ' 

Nec tu me aeria solam nunc sede videras 

Digna, indigna pati : sed fiammis cincta sub ipsa 

Starem acie , traheremque inimica in praelia Teqcrot « 

Juturnam misero » fateor , tuccurrere frairi 

Sgasi-, 'et prò vita majora aadere probavi : ^ 

Hon ut tela tamen, non ut contenderet arcam • 

Adjuro Stygii caput implacabile fontis, , 

Una superititio saperli quae reddita Divis . 

Se iiune cedo equiilem , pugnasque exosa rclinquo , ' . 

lHud te , nulla /ati quod lege tenctur , 
l’ro Latio obtestor , prò majestate tuorum : 

(•un jam connubiis pacetp felicibus ,■ esto , 

Vtnium est (td supremum . Potuisti agi* 
fare Trojanos ferris vet iindis , accendere injandum òel^ 
luni , deformare domum, et mi s cere hymenaeos Indù • A'e/o 
tentare ulterius . ,$ic or.nis J^tpitcr . Sic contra Dea Sa- 
turnia subrnisso vuVu : Quia quidem , magne Jupiter , 
tua yoluntat nota mihi » iip>itiq reliqui et Turnum et ler- 
ras ; /ICC tu nunc videret rne solam in aeria sede pati 
digna , indigna ; sed cincia faminìs sja>em sub ipm «tee, 
et traherem Teucros in praelia inim'ca . Fateor , suati Ju- 
turnam succurreré misera fratri , et. probavi aiiJere ma- 
jora prò vita t pon iamen iti coplenderet tela , non ut ar, 
eum , jtdjuro implucubiìc caput -Sly gii fontis , una super— 
sta io , quae reddija spperif Divis • FI nunc equi lem cedo , 
et esosa rclinquo pugnas . lllud', quod tenetur nulla lege' 
futi ojtleslor. 4e p^Q DiUko , prQ amje/l,cile luorunt ; cim 
fsunfeslo. 


/ , 
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ca . Siam giunti ornai .all* eitrerao • ^Tu potesti 
« 

travagliare i Trojani in ' terra , o in mare , accen- 
dere nefanda guerra > funestar , latta la reggia , e 
mescere gl* imenei di pianto e lutto. Qr ti divie- 
to di tentar piil olCie . Cosi disse Giove . Cos\ all* 
incontro la Dea Saturnia rispose con dimesso Tol- 
to ; perchè appunto , o gran Giove » questo tuo 
voler mi era già noto , io contro voglia lasctat e 

i V .4 . , 

Turno e la terra. Ne tu ora mi vedresti sola iq 

I 

questa aerea j sede soffrir degne» e indegne cose; 
ma cinta di* fiamme iò starei tra 1* esercito stesso » 
e spingerei li Troiani a guerre avverse . Io » il eon- 
fesso, persuasi Giutuena a> porger, soccorso al mit 
é^r^p .frà;cHo‘, e. approvai che p^r ìf vVita di -lui,' 
ella . tentasse cose maggiori : 'non mai però che 
scagnasse dardi , o che tendesse l* arco lo lo 

\ 'tv • ‘ ' A > 

giuro per 1* inesorabile sorgente del fiume Stlge , / 

sola Religion eh* è stata imposta ai' sup/emt Nu» 

I 

ini • Or cedo al certo » qd annojata abbandono la 
pugna. Di questo sol, che non è soggetto a^ 
alcuna legge del fato prego -in favor del La*» 
fio e pel, decorq tuoi ; quando gii » sia put 
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CompOBcnt , «ana i«n legu «t (bvdera ianjtnt, ' 
velai indigena» nuoien mutare Latiooi , ' , 

rfeu Troas fieri jubea» , Teacrosque vocarf , 

Aat vocem mutare riroi, aut vertere veste» , 

Sit Latium , siut Albani per seacula reges , 

Sit R'>mana poiens Itala virtate propago : ' ‘V . 

Qceidit , occideriteque tina» cum nunoine Troja . 

Olii Subriden» hominum rerumque rcpcrtor : 

«t germana Jori» t Saturniqae altera prole» : , r - 

Irarum tanto» volvi» sub pectore fluetu» V ^ • 

Tcrumage, et ìncep uro frustra sulmiitte farurem : , 

Do , qaod vi» , et me victusque volensque remitte • 

Sermonem Aaionii patrium moresque teuebunt : . j . 

Utque yest , nomen erit; commiati corpore tantam 
Subiident Teucri }' morem , ritusque lacrorom ' • . . 

Adjiciam , faciamqne omne» uno ore Latino» , 

Hinc gena» , Auionio mixtum quod sanguine sui^et , 

Sqpra bomioe» » supra ire Deo» pietate videbi» ; 


component pacem fgliciBus cnmubU * , cum jam 
fvngent Uges «si Jheuera , ne jubeus indigena^ Laìinos m«- 
tur« ve! ut- Rome/i , neu fieri Troas , e/ Teucrnn vacar i , 
dui virot mutare vocem , auf vertere vesles . ftU La'iwn , 
«ini Beges Jtllìani per saeeula Romana pro[jago sii pò-- 
tene Itala , viriate : Troja occidit , et tinas ncciJerii cum 
nomine . Reperì or hominum «t rerum subri Jens olii : Et 
germana Jnvis , et altera > proles Saturni volvis tub pe-^ 
dorè tantos fluctus irarum ’l Ferum age , et submille fra- 
tira inceptum /«ro/e/n ; do quod vis , et, victus ^ et vo- 
ìent remino me . Ausonii lenebunt patrium fermonem , 
et moros et nomen 'erit , ut est ; Teucri cùmmixtifan’- 
tum corpore subtiderU ^ aJjiciam morem et rilus, saoro^ 
rum, il fuciam- omnei tatinos uno are . Hinc viJelis ge- 
mus f quod sur gei midum sanguine jtmoiùo ire sopra aa-» 
mùnet tupra Deot piclàte i ' 

. ... ■- *ys^. 

*■ - ! i ' • * . . . l • • • -j * ■ * 
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coti , comporranno 1% pace eoo felici none , qutn. 
éo già uniranno Jra loro leggi c patti , non vo- 
ler che i nativi Latini cangino 1* antico nome né 
diventino Trojani , e siano Trojani chiamati , o che 
quelli mutino la lingua e scambino le veni , Vi 
sia per tempro il Lilio, vi siano per gli secoii av- ^ 
venire i Re di Alba , e la Romana stirpe sia sem* 
prc potente d'italo valore: Troja è caduta, c 
lascia , che sia ancor caduta col suo nome , Il pam 
dro e 1* autor degli uomini e delle cose a lei sor- ' 
ridendo cosi ritpose s c tu sorella di Giove , *e 
seconda prole di Saturno avvolgi in petto tanto 
fervido sdegno ? Or via ti posa , e calma il tuo 
indarno concepito furore; accordo quel che vuol, 
e vinto e volontario mi arrendo , Gli Aùsonii ri- 
terranno la patria lingua e i costumi , e il nome 

♦ 5 

resteri com’è ol presente^ i Trojani misti soltan* 
to per meno de* maritaggi , vi resteranno , vi 
*gg>ugnerò ,usi c riti de’ sagiifiiii , c li farà tuttf 
Latini di una sola lingua . Quindi v'cdrai la stir- 
pe , che sorgerà mista al sangue Ausonio , sorpas- 
sare uomini, e Dei nella pietà : nè gente alca;» ei 
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Via gena alta taos aéqèt «èiebrabit; hdtoem . 
Amiait bis Jano , et menteoa laetaU retoriit, ; 
Intere» cscctiit caélo, nuhemqoe reliqah • 


Iljs actia . alMGenilor secain ip« volatatf . i 
Juinrnamque parat fratris ^rmiltere ab armia* 
BicuoUirgci«ÌM»«,l>eiies , cognorainejDirae: ■. '• 

Qaaa , et Tariarcam No* intempesta Mogaeratn 
Uiìo eoiferftqucl ta!ii parta {ftirnmsqùfe revinait ' ' 
Serpentum apiria » ventoiasque addiflit ajaa . 

Hae Jovia ad solium , aaeviqac ib ìirtiiiie regia 
Apparent-, acauutque mctum mortai Ibp» aegri s : ^ ^ [ 
quando IJluiO horrificuin m Orbos^jac t)eum re* 
IVIoli uff nicriftis ant bello terriiM ufbe» i ’ 

Barum ui*«m celercno demitiit ab aethere aammo 
Jupiter, inqoo «men JVitarnae ottiafrere ^sait. 

Jila volaty cclerique ad terrarn tprbine fcrtr.r : ^ , 

Bod aecas ttc nervo per nubem imiittlia sagltté'y * 
Armatam aacvi. Farthus qiiam felle veneni , ^ 

l^arthos t aive Cydon , telarti immedicabile torsff i 


A'tl i' 

t ■ » , • • 

>; ' 

V r.i . ' » , 

.( •» V ■ 


.7 • ' ' '1 i , aeqiéè echhrahU 

iaot hinoreslf' JuTtn onrmit\Ìih , é1 loeMa Mlini^ Men- 
icm \ inierca excedit cacio ^ et rcliqiiU nubem . Hh (n Ut, 
iffse genito^ vtAuìa^ afiud seiutfi ; et pai'til UMìffère Ju^ 
iurnam ab armis^jredris . Dicuntur .gcminae ^ pcdc< j, co- 
^'nomine , (jutts et Tartwetim Megacràni ^ox udem- 

fiffltt.Julil uno et eodem :/iaHu y et rcvinxit pttribus spirU 
/erpe'nlum , et addidit atas ventosas « Noe apparcnt 'ad so- 
ìi^un 'Jwi^ V: Kegis > micvì « et vcuunt .meliti ae— 

gris mortalibus: si quando ficT Dcuiri moWur letum hnr- 
plficurrf , e^motèos ,atil fèr/ i'tiì botto "urbcs tMcUnt , 'Jhpiter 
demittii tqmnio cacio celercm unam harum , et jussU.oe- 
turrere jufurdae ■ in omeri , lUa volai , et celeri turbine 
Jerlur cui ierram ; non seeits ^ac sagilta impulsa nervo per 
Mulem , (jitam armalam Jèlk veneni , immedtéabibt tèluihf 
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renderk mai uguali ‘ onori . Accotisentf' diunonc i 
queste cote , e’ lieta cangiò di pensiero : e ititàn- 

. f I 1 ^ ^ 

to partissi dall’aeré, e abbandonò la nube. Ciò 
fatto f lo stesso padre Giove secp: altra co.-a rav* 
volge: e si appresta ad allontanare diuturna dall* 


armi del' fratello. Dicono esservi diie pesti perso» 

pranaome chiamate Furie, quali unite insieme . con 

P infcrnal Megera 1* oscura oziosa Notte diede 

** * ^ 

te e tre alla luce in un solo e stesso parco , e le 
cinse con egual .nesso di attorte serpi, e loro ag-^ 
giunse ali veloci , Si veggono elle dinanii al tro-^ 
no di Giove , e sulla soglia di quest*, onnipottentè 
Sire - allor eh* è irato, e risvegliano „ il , terrore in 
petto agli egri mortali : se talora il Hc\,dc* Numi' 
prepara morte orribile' e morbido spaventa còti' 
la guerta ie 'città ''che ne far .'neritevoli, Giové 
dal pib aito deb cielo mandò gi^ veloce una . di. 
queste, e ìe impose ' di ' apparire ’a .GiUturna per' 
tristo augurio . Vola ella tosto , e con rapido im- 
peto si porta alla terra : non altramente che cele- 
re saetta spinta per l* acre dal teso nervo , che 
-tinta di fiele d* atroce veleno , immedicabi! arma 
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Stririens, ei «eltrct ln««gnf(« transflfì oni%m • ' , ' 

Tali* se saia Nocte tulìt , terrasqae pe'ivit . 

Postquam acies videi lliacas aiqae agmina Tafni ^ 

JUiiis in parvae sabito colicela figaram ; 

Quae quondam in bosiis , aul calnnnibas deserti» 

Nocie sedens , semm cani! importnna per ambra» : 

Ha ne versa in faciem , Turni se -pesliì ad ora 
Fertque refertque sonans , clypeamqae everberat^' 

Ilii membra nova» soh it formidine torpor^ 

Arreotaeqoe horrore comae , et voii faucibus haeiit. 

Al procul ni Dirae stridorem agnbvil et ala» , 
lofelix crine» scinditjuturna solatos y 
Ungnibn» ora soror foedans , et pectora pugni» . 

Quid tjonc te tua' , Turne , potcst germana juvate ? 

Ani quid jam miserte superai mihi ? qua libi Incem 
Arte morer? talia* poscum me opponere-moostro ? 

Tarthus lorsit , Tarihus , sive Cydon , et itrìdens 'incigni- 
la tretnsit ccleres umèrtu . Tolis sola Noci e tulif se ^ ti pe-^ 
tivU terras , Poslquam vidil acies lliacas , atque agmina 
Turni , subito ènÙecta in Jiguram parvae aliiis , quae no. 
eie sedens quondam in huslis y aut desertis culnunbits , 
importuna serum canit per umbras ; pestis versa in hane 
Jaciem sonans ferì et refert se ad ora Turni , et everbe-m 
rat alis efypeum .* Novus tarpar solvit membra illi fornài 
dine t et cornee arrectae horrore , et vox haesU fauàbus, 
jtt inftUx Juturna y ut proetd agnovit stridorem, et a’as 
Dirae, seindit soìutos erines , soror faedans 'ora angui- 
bus y et peelora pugni» . Quid moie , T^trne , tua ger- 
mana potest pivare te ’i jtut quid Jam superai mihi mi— 
serae '! Qua arte morer luotm libi ‘i Fossum me opponere 
me tali monstre 7 


r 
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ìT ifttfo Parto- tet^UÀ 9 fl ■ Parto , ■ o ììtjleré 
Cidonc; c stridendo, improvvÌM .trapassa le ombre 
leggiere • Tale appunto la figlia dell* arra Notte 
sen venne, e scese in terra. "Dopo che vide l’ e- 
sercito Trojaoo e le schiere di Turno , su' ito tl 
restrinse io figura di quel piccolo augello, che di 
notte tempo posandosi alle volte su ì sepolcri, o 
su i deserti tetti , con tardo lamento canta ìm** 
portano tra le fosche ombre : la peste ouia ta 
Furia cambiatasi li tale aspetto corre strepitando 
e ricorre al volto di Torno , e gli batte con le ali .( 
lo scudo . Un nuovo torpore sciche le ment-^ 
bra a Turno per lo spavento ; c le chiome gli si - 
diizzaron per 1* orrore , e la parola tra le fauci si 
ristette . Ma la misera Giutorna allorché da lungi ri- 
conobbe lo stridore e il volo della Furia , sì di» 
Velie i iciolti crini , facendosi co.'ne sorella , ol* 
traggio al volto con le unghie , c al petto con le 
pugna . A che , disse , ora , o Turno ti può gìo* 
var la tua germana ? O che più altro resta a me 
infelice-? Con qual* arte prolungherò a te la vita J 
Voirè io forte opporntf a «oial inoatr#) Bòs’o gSl" 
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Jam^jam linqno àeies • Kee me térrete tfnierikei«' 

Obscoenae Tolacre* : elaratn veebera nosco , * 
tiCt'alentqae soriani^; iiec fallant jussa saperbi 
Magnanimi Jovis , Haec prò virginila|e reponit ?, 

Quo vitam dedit aeicrnam ? cur mòrtis adempia est ' > 

Coiidftio / possem tanto? finire dolo; ds ^ ^ 

rfuiic certe , et misero frairi Comes ire per umbrlis 

Jam mortalis ego-.r^Haud qaidqaam mihislatppi.ibedtaai > 

Te iiiie , frater erit . O quae ^aiis ima dehiscat' 

Terra roihi, Manesqne Deatn demittat >adi' ittioii ! r. S , ri 

Tantum effata, capot glauco contexit amictu 

Multa gcrnedi el se fluvio Dea condidit àt(ói. ' ' ' 

Aencas instar c,oiitra , telumquc coruscat > : 

Iiigeii» arboreum , ci'sacvo sic ( Cctore faiurf ‘ * ' ' 

Quae nulic deinde mor# est? àutqudjam^ Turne , reiraatai?, 

Koti corsa, saevis ceitandum est cominus arm>s . 

■ ' - o? t. ' " ir 'X 

, Jam ]€tm llnqno aehs . ,ZVec obscoenae 
vofttcres fcrrc'& rho fintanK-m . i^n-cn! virhcrò aìttfum , et 
^fakm sonum ,ì nec jnt<a stf nerba, magnanimi Invis faU 

'/ . baeà prò virginità' t: ! Qun JciiH aa'ernam vi-' » 

Cu'" coruliiio imnr'ii a lampla'esl P^unc c^rte ega 
mnrUilis jum 'jossem finirà Utn'os ilnlorei', et per umbras 
ire Comes misero fratria Ifainlqiticrjtiam'&ieorttmxrUtJiU’*. 
ce mihi , sine je , fralcr . O/i quae terra salii ima dehi— 
scat mihi , tl itemi' M ^a,l imoi iVIanes Deam !• Effa'à' 
lenlitm contexit co^ut glauco amie! a , gemens muta , et 
Diva condi>Ht ié àth flurió , deneas instai ‘con'ra ; • e/' 
coni xat in gens tclum. arhnreum et de fa. tir sqevo pectore' 

TnO' ón/ii UeìnJe mora est. Turni ^ Aid quid jam rèh'à-' 
cta< ì,-^yom~ceripn,!u>n 9<'i'euo''u-,\se>l coinuuti saevis^p/^-, 
mii . t er'e té le m ómnes facies , el contraile quiJquU 
vaici sive ànimit , r*-; - \ ‘ 
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abbsodono T esercito j e voi osceni infau$ti augel- 
li cessate di atterrir' me timida a tremantè x ricò- 

/ .1 

nosco f ohi pur troppo il batter delle ali , e il mor- 
t ifero suono j nè gli ordini severi del magnanimo 
Giove ingannano mai. E questa mercede a me riser- 
ba per la mia verginità ? A che mi diede eterna 
la vita ? Perchè la legge di morte a me fu tolta ? 
Ora al certo > se io fossi mortale, potrei 'già dar 
fine a tanti mici affanni c là giù .fra l* ombre gir* 
ne compagna’ al misero fratello , Niuno de* mici 
fi/ sarà più a me giocondo, senza di te, b'Ira-* 
tcllo . Oh qaal terra si profonda rei sì aprirà mai ?.v,\ 
c. giù mi spingerà negl’ infernali Mani , benché Dea !■ 
Ciò ,.^^et.fo,>pprisSi il capp d’ un ceruleo ammanto' 

• mdlto' gemendo ^ e si nascose la Diva od’ prÒfo’h- 
do fiume,' Enea 'spingesi incontro, e scuote la grand’- 
asta arborea , c eoo animo iiato cosi parla: Or 
qual tardanza fi la tua , o Turno 5 .0 che vai ora,' 
volgendo in; pensiero ? Non già col cor-o , ma 'ài 
dee combattere da ’ vicino, con armi crudeli . Cani-’ 
hiati pur cambiati in tutti gli ajpetti , e raccogli 
in lua di/asa quanto fiat di potere o nel v»lof> , 
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Tene «mnet tt te in Aieiet ; et eentraKe , faidqnM 
Sive animis , tive arte vales ; opta ardua pennia 
Astra seqjQÌ , claasnmqne eava te conde^ e terra' . 

Ille caput quassans : non me tua fervida terrene 
Dieta , fero* : Dii me terreni , et Japiter hostis* 

Nec plura effatus , saxum circumsp cìt injeni:. 

Saxuixi aniiquum , ìngens , campo quod forte faaebai 
Limes agro positas , litem ut diicenicret arris . 

Vix iliud lecti bii sex cervice subirent , ‘ , 

Quaiia nane hominum producit corpora tc]]us •.., . , 

llie ma»u raptum trepida turqùcbat in hostem 
Altior in.^urgens , et cursu conci' us hcrO; . ' 

Sed ncque currcniem se , ncc cognoscit euntem , 

TuIIentemve mana , saxumque immane moventeia « > ^ 

Gcfiua lab.Hiit, gelidus eoiicrevit frigore sanguil . 

Tuo» lapÌ4 ipse viri , vacuum per inane volutus , 
riec spatiutn evasit totnm nec pertuiit ictum . 

Ac velut in somnis, oouins ubi languida pre^tit^ ‘ ' ■ 

Hocte quicè , uequ eqaam avidos exiendere cursus ■ , , 

sivt arte ; ■ op’a seifuf p^nnif ctrilua a‘lra, 
ef enjt'hre fe clatumn ewa ' i<irra . Ille quasm is eapu* z 
Tua fervida dieta non le- reni mt , ferox : Dii , e# /«— 
pttvr hoi'.is terreni nte , Nce effa'ut plu a cireun%<pieU 
saxum ingent , ingens saxum aniiquum , quod farle jactbat 
campo , lim-'S posi uv agra , iti Jisccrneret Idem arvia . . 
Pix bis sex ledi , qiialia ntinc leltus proditcU eorpora ho~ 
mimim, snbircni illud cervice. Vie hems altior instirgens ^ 
el conc'dus cur a torquebat raptum manu in hodem. Sed 
ncque eopnoscil se currentem , nee euntem, vet loUtìnlena 
manu , el moventem immane saxum . Gewia labant , geli- 
dus sanguis conerevit Jrigore ■. Tarn ipse lapis viri volutiti 
p er vacuum inane , nec evasit lolum sputhun , nee pertuUi 
setum . jìc velai in santnis , ubi nocte languida quies pres-^ 

Ut ocutoa ^ videmur velie neqmequfun . ' . ' 
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o odi* arte ; medita pur di alzarti a volo fino all* 
alte stelle , o di asconderti conchiuso nel scn del. 
concava terra , E quegli 'crollaèrtfdo il cap<»; noa 

.« i 'i* 

mi atterriscono, i tuoi fervidi aiteri mot* 

ti 9 alma feroce : ma mi atterriscono i Numi , e 
Giove a me nemico , Nè più detto ; vede all* 
intorno un gran tasso un grande antico sasso ^ 
che per sorte giacca sul campo , posto per con- 
fine del terreno , onde togliesse ogni lite tri le 
vicino terre . Appena dodici uomini scelti , quali 
ora ne produce la terra umani corpi , potrebbero 
sostenerlo sul collo. Quel forte eroe afferratolo 
con tremola mano , alto levandosi , e impetuoso 
nel corso .lo scagliava contra il nemico . Ma non 
riconosce se stesso al correre, nè all’andare, o 
all* alzare o al muover con la mano quello smi- 
surato sasso . Vacillano i ginocchi , gelido il san- 
gue gli si agghiaccia . Quindi il sasso stesso da 
lui lanciato pd voto aere , nè passò tutto lo spa- 
zio , nè fu abile a colpire . E come appunto ne* 
fogni, quando in tempo di notte un languido so- 
port at grava gli occhi , sembraci di voler spingere 
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V^ll* yidiiBut , et ia mediis gonatibus ae^rì ^ ^ 
Sa<icidimas ; non liugaa valei , non corpore uotaé 
Sutóciv^iit virea , neo vox vcrba secjuutitpr ; ■ 

SL Turno, quacumque v.Tain 'virtute pé ivit ^ ' 

Su ?e,iuin Dea Dira . 

Veriuolùr varii . Kutuloi aspectat , et urbein , 
Gùnetaturque meta , telòiaqoc instace trctpiacit; 

Kec qyo se erìpiat, nec qua vi teiidat in hosteqj , 
WeO'carrus usquam videi , ‘ aurrgamque aóroreoi •' 
(Juuclaiiii teluin Aenea> fatale coruscat, ^ , 

Sortiius fonuiiam oculis,'ct corpore toto 
Bminus .i(*(orqqct . M^raji j 9 P.ncita iiunqaaq» _ ,, , 

’i’onuenio sic sàxa fremutu , nec falmioe tanti 
Dj«vult.^»t crupitm . Volai atri titrbinia iuiUC , - 
Fxiiium diruin basta ferens , Orasque recludit 
Lòricae , et ciypei .cxiremos sepieinplicis orbea;,’j 
Per raediuin stridens iran^it feniur , Incdit ictai 
Ifigeós ad terr’am duplicato poi»l ie Turnvis , 0 T 

^oii)i«r^Hat gemim fatali , totusque remugit , ,f. 




sui , et (egri stt'JCtJimuf in rniJUs conoUbus , lingua non 
puL‘l^ nMoe vi/iiì non sufficiunl ' cnrjxy^et t •sa 

ìfo> bu se'iuuiitur I sic Dea Dira ncs^al iucce'Snnt Turno ^ 
^uabum'f<ie -pisiìvil'viain virtnlo . Tu>n'ifut^i iensia vcrltin-m 
tur iKcIore . ^ pecta' Hulutos , et urbe n , et ci^nctatur 
fu, 'e' ir^misctf ins are leUvn ; nec videi quo eri/nai se , 
nec qua vi iendat in hosle'n , aec cyrru^ jtigiiq>n , neo. 
so orcin a.irigam . 4eneui coruscql jìndle tclum uinc'anti i 
snrUlus Joriunam opul s , et einii\.t< i^'i^rqiielf bit o corporq, 
Nunqiium '•axa conci a lorniin o mitraU f em inl sic , nea 
luntt, crepitai disuiiliun^ fuhn ne, Mirtine ejfi^^ 

iiu>n V >lul ins ar a ri turbini t , et rccLu lil o-at loricae ^ 
et orbes extremos sep'enqjHeis djrpeì ; tfriJens tranàt pen 
medium J'em ir . Ingens 'Vurnut icLn dupt^ca o pollile i/lT 
oidil àJ tèrrùnti' Tiu uli eonsu'guni geinitUf ^ 
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W Vino a dcmto coro, e privi di Iena mahchiamo ia 
mezzo agli sforzi j la lingua non pdò , e il noto vigore 
non basta al corpo , nè vo:e alcuna nè alcuna pa- 
fola ne siegue: co,l la Dira -Dea . niega a Turno 
un prospero evento , a qualunque via siasi egli ap 
pigliato col ino valore. Allor varii affetti gli si 
avvolgono in cuore. Riguarda iRu:l,Ii e ia città, 
c arrestasi pel timore e trema all* imminente asta 
di Bneaynr-piii vede ove possa sottrarsi ,‘nècoa 
qual forza si .porti contri il . nemico , nè scorge io 
parte alcuna il carro, nè l* auriga germana . Mìcci- 
tr’ egli indugia , Enea libra l* ?sr| fatale , spiando 
con gh occhi l’ opportuno momento ,• c da lungi lo 
avventa con- le forze di tutto il corpo . Non mai 
sasso spinto da macchina murale freme in tal cfia- 
do , nè taoto, fragor rimbomba mai dallo scoppia del 
fulmine. L’ asU seco traendo la crudel morte vo’- 
I 3 a guisa di un atro tcmpnstoio turbine , td apre 
gli orli dell* usbergo , e gli esTemj oiri'del set- 
templice scudo; stridendo passa per ‘mnzo .1 fian- 
co, Il graq Turno colpito, piegate le gioóci.hia, 
Hde • terrt . Alzana i Rutnli uu foru gemito, e 
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Uoos drcum , et Toeem Uie oemore alte feroitteot . 
me hamili» , «pplexque oculo. dextramqae precante® 
Protendeai : Bqaide.n alerai , iiec deprecor , inqait . 

Utere lorle tua . M «eri te >i qua p . reati* . . 

Tangere cura poteit, oro, ( fuit et ubi ta.n 

A.MibUe* geuitor ) D iutii <ni»erere teiicctae I . .. 

Et me , *eu corpus *p"l'‘»ta'n lamine mavì» , 

Redde mei» . Vicisli , et victum tendere palmM 
Ausonii videre; Tua est Lavima coi.|u» . 

Viteria» ne tende odiii . Stetit acer io armi» 

Acneai , volveo» oculo» , deatratoque res.ire««il . 

Et jaiD jamque magi» cunetantem fleetcre «ermo 
Coeperat , iufcliit humero cum apparuH alto 
Balteos . et noti» fuUerunt cingala buH^ 

Pananti» pueri : victum qaem vulnere J"*’"’** .. 

Straverat , atque humeri» inimicum ia»igoe gè • 

Hle oculi» posiquam »»evì monumeiita dolora • 

Exuviasque bausit « furia accensu» et ira , 

et fotus moni 

eircum rtmugU, ef aVa nemora rcmi'iuni 
lite huinitis et supplev protenhns ® u'erero/‘- 

can'em : Equiilem , inrfuit , m?r«t , nec Jcp ’ ^ ^ 

te tua ; siaua cu a miseri parenUs palesi ^ « 

toLs frcni'or Anchhes fuU libi) , oro, 7 m 

m , et reJJe me meis, seu mu.., corpus e// 

yicisti, et Ausonii videro vic'um tendere palmat . 
conjujc tua ; nec tende ulterius 7lam 

acer in armis t'e'U , d rep e^sit destra n . J 
ma^is termo coeperat f edere cin<raiu no- 

tai eus pueri PaUan'it upparud allo hu>n:ro , et 
Us btdUt fulterunh quem uidum vJnere * ^ 

insigne inimi wn hlmeris • lite podriuam hau U ocuUs ,na 
numcnta taevt duloris et exutsius , accensusfurus et ira . 
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tutto il monte iotoroo ae • rimugghl»,.^ le pro-r 
fonde lelve ne rimandano ampiamence la voce , 
Quegli umile e lupplichevole alzando gli occhi e 
la destra in* atto di pregare : SI , disse !l> meri» 
tai , nè grazia ti chieggo , usa pur di tua fortuna • 
Se però qualche pensiero di un infelice padre pud 
moverti' 1* animo , ( che pur tale avesti il tuo g«-' 
nitore A nchise ) abbi pietà ten prego della vecchie*- . 
la di Danno , e rendimi ai miei così > o se più ti 
piace rendi il corpo privo di vita . Vincesti , e tutti 
gli Ausonii mi han veduto vinto stendeae a te 
supplichevoli le, mani : or Lavinia è tua sposa ; ncm 
voler più oltre estendere gli odiì . Enea volgendo 
' alteramente occhi 9 fiero in sue armi si ristette, 

e ritenne dalle offese la destra . E già più e viep- 
più il parlare di Turno aveva incominciato a piegar 
1* animo irresoluto , quando 1* infausto gran balteo 
del giovane Fallante appari sull’ alto omero di Tur- 
no , e 1* aureo cinto con le note borchie gli ri* 
false allo sguardo ; di quel Vallante che percosso 
di grave ferita avealo Turno disteso a terra , e ne 
portava agli omeri la nemica insegna . Poiché il 
rirg,rolXlh H 
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Tefr1bili(! Tane hrnc fpoliit inilàtsiòéóraai 

Eripiare mihi ? Pallans te hoc voi nere , Fillani . ' . . 

Immolai , et poeoam tcelerato ex sanguine sùmit V "* 

Hoc dicenf , fierrum avverso sub pectore cpndjt.^ .. 

Eervidus . Ast illi soKÙntar frigore membra , 

>T.iUqt}» ciim. gemita fiigit i^idigaata sub umbru . j, 1 

ito incide spoUis meorum eripiare hinc mikiìTallani hoc vulne~ 
ré , Pfillans bnmolat te , et sumit pocnam ex scelerato sangui-^ 
ne» Dicant^hoc Jervidus condii fer rum sub pectore adverso i, 
ost membra soìviadur iUi /rigore , et vita indignala cum ^e- 
nàtu-fugU tub unbrat • 

Iw*- 

• a • 



/l'i. 
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dace Trojaoo riconobbe appieno con gli iguardi 
qudle memorie d* atroce dolore , e quelle note spo- 
glie , acceso di furore' e terribile dMra : Tu dun- 
que , disse } rivestito delle spoglie de* mid , mi 
sarai di qui tolto ? Pallaote con questo colpo 9 
Fallante stesto ti sacrifica > e ne prende la dovut» 
pena dall* empio tuo sangue , Cosi dicendo pien di 
fervido sdegno tutto gli asconde il ferro nell* op- 
posto petto; a quello poi d* un freddo gelo eli 
morte si di sciolgono le membra , e 1’ alma sdegno- 
sa con un gemito sen fuggi tra 1* ombre. 


Fine del ^d ultimo dell* Eneide « 


Ha 
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. .... NOTK AL LIBRO OL , . 

• • ■ ’ ‘ P Jk G* 5* 

t. t.' Èransi tfn^ìUU <M ‘mimo . Cod noi «pteghiano 
quel d^cUs9 del tettò ,e 't>on gi4 come ha preteso qtial'* 
che interprete essersi ftdii ruìelli , perchè da totta la ’ 
narrazione che tiegne rilevati, i] contràrio ; onda a qnel < 2 e* 
Jeeisse ti de^ tottintendere animo , 

L. 6 . Quale oppunio tjuel Leone ne* ‘campi Jtfricani 
Poenomm , è lo ttetto che Afrornm , 0 degli Africani nel- 
le vicinanze di Cartagine ^ ed i Cartaglneti itetti furono 
detti Poeni , quuil^boeni, perché, venuti dalla Fenicia con 
la regina Didone al dir dèlio ttetso Virgilio ; Ed in fatti 
oltre r origine avevano ricevuto i Cartagineti dai Fenici! f 
cottami le usanze la religione le leggi 1 * industria nelle 
arti , e soprattutto 1 * ahilità nel commercio . 

Questa belliitima similitudine . del Xeone è un* imita*, 
alone di quella di Omero nel libro XX. dell* Iliade . 

Xm 9 . Sedendo sul collo i Jbrli muscoli deW irta chioma 
Comanies exctdiens cervice 'toros . 

Per ioros a* intendono qui pròpriamente le prominenze no* 
.dote de* mnicolif che ti ‘^nòanò intorno' al collo , 0 ad 
altre parti del corpo . ' 

. ■ . j. i 

Pag. 7. 

^ giovane di animo grande . O praesians animt ja» 
venis , . E questa un* orazione del Ke Latino per mézzo del— 
.la quale dalla speranza del matrimonio con Lavinia , e dàl 
singoiar certame , o duello , eh* ei vnol far con Enea ten- 
ta di richiamarlo alla pace e alla concordia , e cosi' re- 
primere il suo impeto troppo ardente e ' forioto . Ed in 
I. luogo dice esier inutile la parentela * e 1* anione delle 
forze de* due regni cioè di Turno e di Latino , poiché 
ambedue tono « abbastanza per se stessi potenti ayendo Tur- 
, no molte ,cittè sotto al tuo dominio , ed essendo. Latini 
, assai poderose per ricchezze, c pel coràggio de* suoi’ pò- 
poli i ed esservi molte vergini nel Lazio « cui Turno' po- 
.t^be aceglitai a spose v II* illecite itina tal parco- 

^ a *iia 
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ula ed anione vi 4 ilttar^^g^ ’tlei • III. eiicr dan- 

nosa ; mentre , dacché la causa di Turno fa contraria alla 
volontà degli Dei , innunjtneutbiU *^ÌireDtare colpirono 1 ' un* 
je .l'altra, lezione cioè i . Rut^i ^.ed ì Latini . lY. 80 ggmn> 
jera. il Re, Latino , sé fù / ò ^^nrn^o', ireitando'*' perditore 
sei disgraziatapiente ncciso ‘,‘16, ^o^rò ' dar ‘in iiposa 'la mia 
figlia ad Rpea ; e perche non farlo Ora plattòstò' ifiétitré sei 
ancor salvo” e vivo. V. teine T "odio ‘^de’ RutuK " contt'a di 
se a cagione ^ dal ^pericblp a''cà'i^^'Viene ad esiJoéré 'Turno 
VI. finalmente gli rapprcsentà'^'le/aiì^tfé e. il cordoglio del 
pacirp Danno t ' *1 ▼«rio inceri éveiito ' della gaerrà'. Que- 
sta ;^avia e moderata parlata' 'del" Re ' Latinb tà)dtb'^pi& ri- 
salta, quanto. .più- si confronta ' oòn Té' .^ioleÀfa ‘ è'ilàtìosa ri- 
'Sposu di Turno . . . 


ft t 


#•1 4 ■ 


P À (Si - 



■- . Il II 'il i . 

• f : 1 3 , iJ' . 


L. iSl sarà da Rii Ih tka ìnodrè^'hh^e tilt 

pjea mfU^r e'rU^etc/ cib vuoisi 'riferiré rión '^là’d TèhY- 
re , ma àd Enea,, .qn*M pome nna' fhiiid& ài vi^ fem- 
jaametta fosse stato nascono còme Accontasi' ba Omero nel 
^ibrò V., déir Iliade , <àentro' ■ una nuvola , cbe^Ylené)^ sua 
madrè fece apparire per IfUéràVle da Diomèlfe i Ve- 

dere stessa per salvare il figlio fu ferita in uba ' ‘iuiind . ' 
L. 171 Ma la Regina ai^rrita eie, M regina e/c, 
Cioè Amata zia di ^urno , en era figlio della di lei so- 
.rellaJYepilia.. Odiava ella mortalmente Enea, e. per ' ogni 
.contp volèa Turno per, genero. La RelDltrma parUta eh* 
]Cll^ fa a Turno non è giè diretta ad‘ iédurlb alla pace 

K ^ 'potèr 
sperati- 

.j i;. 
ivrni •: 


. ma ,a rimoverlo 


• , «a ««saawv^aaw ^ aauaa vfllgs>4a& V^l 

„quii^i attaccare coni guerra èor 
*a di iriiioeHi • 


oai singoiar certame con linea 9 p 
èonune i IV^ani heUi 


I. » 1 , 

!n 


P A G. 





A 


, . uih'^^^ito parlar delta madre la gìdvétté' 

Tìift eie, J^ùàl se itduno tinge t incRàa ' avàriè' di' ósf)-o 
_^hngiii^a^ • Bellissimo ' e dilicatissìmo e - quésto passo 
di vrrgHioi'in’ étti ci dipinge' la giovine Lavimà , tutta 
étq^rsa dì pìànto^k 'infiaoMaatc getè ,^e tinta di <«n bel ros- 


l 
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•ort al par deli' avorio ete. Qqeita almilitailina è tolta dal 
libro IT. dell' Iliade di . Omero . 

- i ■> •’ ' 

i. . 3' Pag. 15 . 

L. a a. Che T indugio di morte (se è fiala in cielo) 
non è Ubero a Turno , Ncque enim Turno mora libera 
morlis .^Beoetó ,nn tal passo a Servio sia sembrato ine- 
splicabile , a noi sembra però di averlo reso molto intel- 
ligibile con U scorta degli ottimi commentatori . 

P 1 G. l5. 

L. i3. I qaali P istessa Orizia diede per onore a P<- 
lunno . Questo Filanno , come,^à fa detto nel libro X. fn 
uno degli avi ; di Torno . Orizia poi fu figlia di F.rctteo Re 
di Atene Questa Prinoipessa mentre divertirasi un .giorno 
a ginocare su le sponde del fiume Ilisso fu rapita da Bo- 
rea , che seco la condusse in Tracia , ove la rese madre 
di due figliuoli Calai , e Zete. Virgilio qui ha voluto ser- 
virsi di Orizia piuttosto che di qualunque alfra Oivinità 
perchè la Tracia fu sempre famosa pe' suoi :generosi de- 
strieri . Cosi il Cavallo di Turno , i cavalli di Reso , e j 
cavalli di Diomede erano della Tracia.. , , 

Vilumno quos ipsa decus dedit Orithyia : 

£' questo come ognun vede un verso spondaico , di 
cui trovansi vari! esempi! in Virgilio . 

L«' 'aò. Indi egli si cinge agli, omeri la corazza 
ceni otta di squame d' oro ^ e di candido oricalco. Gl* 
interpreti muovono questione se 1’ Oricalco sia metallo na- 
tnrale o artificiale . .Scaligero spiegando 1' etimologia della 
parola greca , vuol che derivi dalle due voci Oros mons 
e Kalcos oes , e che perciò sia un rame ‘di monte non 
già biondo come il rame comune , ma che dia piuttosto 
nel bianco come 1’ ottone . Altri poi stimarono essere un 
metallo formato dall' arte con oro , e rame . 

Pag. 17 . 

• L. S. E ancor rovente f aveva immersa nell' onda 
Stigia . Voleano immerse nell' acqua del fiume Stiga que- 
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stH tpatift ^uAti per wagMa «ostMMxioSf MiM •*- 
■erra Donato ; per altro a tatti è noto che con T !i^ 
maniona ti tempera T acciaro . II F. de la Rae sospetta 
che Valcano il Micette ’ per rendere la spada infrangibile , 
a no tal sospeito a noi sembra molto fondato. 

L. 7. Che fii spoglio di Attore Auruneo ; cio 4 di 
«paalche Dace degli Aurnnei , eh* erano popoli titnati tra i 
▼olici , e i Campani , al quale Turno 1 * area tolta in 
guerra . 

L. 16. I capelli increspati dal caldo ferro c aspersi 
sT odorosa mirra . Il ferro che , adopravano gli antichi per 
torcere e increspare i capelli era detto ealamistrum , che 
era alcune volte scavalo a guisa di,. canea* derivando il 
suo nome da calamtis ossia arando . Questo ferro pone- 
rati a riscaldare sotto la cenere'* -e perciò le persone o 
i servi addetti a ule ufficio ‘erano detti Cini/lones • 
Cinertnii. " • • 

Aspersi tt odorosa mirra .'La mirra è nn liquore che 
scorre da ' un piccolo arboscello di questo nome dell* al- 
tezza di cinqui cubiti in circa e nasce principalmente 
nell' Arabia . Questo liquore esce in certi tempi sponta- 
neamente ed alle volte si ritrae per mezzo dell* incisione 
che si fii nella corteccia ; Se ne iacea grand' oso nel sep- 
pellire i cadaveri a nell' ungerne ì capelli . 

Pag. 19. 

s 

L. 4 > TicUe armi materne eioè nelle anni fabbricate 
dal Dio Tulcano per ordine di Tenere madre di Enea * 
e da lei stessa recategli in dono • 

L. iS. Gli altttri di verdi cespi ^ e di sotta agli Dei 
comuni cioè altari formati di terra svelta insieme oon 2’ 
erbe tu la quale ti poneva c fomentava il fuoco . 

AgU Dei comuni . Per Dei comuni intendono elenni 
quegli Dei eh' erano comunemente noti a tutte le nazioni* 
eome il Sole -* la Luna , Marte etc. Altri però piò giusta- 
mente intendono gli Dei * che dai Rotali e dai Trojani dp> 
veano invocarsi per isiabilire i pstti e la pace . 

L. 19. Altri velali di bianco Uno * e cinH di veric- 
»e portavano acqua 9 ftoco , Sraoo questi i sacerdoti 

' / 
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Ve«{aH , «Hit ' tenevtiici per aiin}»tri <fe'< poI>l>]l«Ì ft«ui 
principalmente tra’ naxione e nazione • Virgilio ee li rap- 
pretema velati di bianco lino-, ma d’altronde ti pretende, 
«he i Feciali non vettitscro mai lino . Alcuni vogliono che 
Virgilio a bella potta ioiroduca una* cereroonia ' non osata 
per render vano il tagrifizio . Coti la penta Servio ; ma 
ognnn vede qnanto aia ttrana una tal opinione ; Meglio adun-, 
que diremo con lo Scaligero che qui non ti parla di tutta 
la vette de' Sacerdoti ; ma toltanto di quei fili, o licei, 
con cui i Sacerdoti Flamini ed altri ti cingevano il capo | 
e secondo 1* esprettione di Plinio e di Varrone , ve/n- 
èani caput . Onde appellavanti Flammei qoeai Filaminet . 

E I dnii di Fcrbena . La Verbena coti anche detta io 
italiano era nn* erba usata per far corone ne* tacrifizi . Co» 
mnriemente però prendevati per qualunque erba o fronde , 
come sarebbe di lauro di mirto etc. che fotte svelta da 
un luogo sagro . Toriavono acqua e fuoco fontemque 
ignemqne ferebant • Figuratamente il poeta usa foniem in 
luogo di aquam • 

Pag. ti. 

i 

L. iS. Dall* alto eolie che ora i , detto Mbano . Quest* 
alto colle , al dir di nn egregio commentatore è quello 
che ora diceti Monte Cavo . 

L> ai. jiUa Dea toreUa di Turno , la quale presiede 
alte acque stagnanti etc. Ovidio nelle Metamorfosi parla 
degli amori di Giove con Giutnrna , e la Dea de* fon- 
ti etc. Vogliono che il fonte e il lago specialmente a lei 
sagro nascesse dal monte Albano , e imboccaste nel Tevere. 
11 Clnverio pretende che questo chiamato dagli antichi la- 
go di Giuturna oggi dicati lago di Turno , oppure di Vol- 
turno . Dalla Iscrizione per altro , che vedeti nella fiiecia- 
ta del palazzo Pontificio in Castel Gandolfo , abbiamo , che 
questo lago di Turno , o di Giuturna , che . . voglia dirsi 
fu fatto togliere da Alessandro Vii. seccandolo . 

P A 6. a5« 

I» o: Decorosa insegna del Sole suo ovo . Senza 
eulrarc in questo luogo in istraM crudizioaì anuaacrando 
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i direni pareri degl’ interpreti ai basterà .osieivaM che Ui 
genealogia del Be Latino come vaolsi da nn dotto com- 
mentatore è la segnente : Latino fa figlio di Fanno , que- 
sti , fa figlio di* Fico, e di Circe, ch’era figlia del Sole» 
ed ecco in qual modo .il Sole era avo al Re Latino . 

L. i& 4 ^ui vicifio .stassi jiscanio , seconda speran- 
za della gran Jf.oma . Magnae spet altera. Bomae . Alcnni 
vogliono, che .qaqftte parole del testo soo iieno di Virgi- 
lio ma bensì I di C>eecone , il qnalè mlendo recitare 1* ecloga S* 
improWisamfpte Je, compose . Il P. Catron è di questo 
sentimento , ma U, P.t de la Rne sostiene il contrario. 

L. sq . H Sacerdote in bianca veste conduce ilpar^ 
lo d' una setolosa screda , ed un' agnejìa ancor non io- 
sa ^ t . . spargono con le mani il ' salso farro , e se- 
gnano .co/ Jerro la cima delle tempia di quelle vittime ctc. 
Puraqae,.iq. veste, Sacerdos . Quel ptirUf dice Pesto s’ in- 
tende di f una veste non fulgurila , noti .funesta ,i cioè che 
non sia stata adoperata ne’ funerali ; altri poi spiegano 
per veste priva di macchie . Comunque sia egli è certp , 
generalmente parlando , che i sacerdoti , eccetto i Feciali, 
di cui abbiamo poco fa parlato , usavano le vesti bianche 
ne’ sagrifizi ; non solo in tutti gli antichi autori , ma lo 
reggiamo ancora in diverse antiche pittare ; e principalmen- 
te in r alcune che esistono nel Museo del Collegio Romano . 

Il parlo cT una setolosa scrofa . Com’ era costume pres- 
so gli antichi Romaai ,’ò Itali di sacrificare un' porco ia 
occasione di stabilire de’ petti come vedemmo nel libro Vili.» 
cosi presso J Greci era *> solito di svenare un’ agnclla come 
ricavasi da Omerq^ prinbipiilqiente nel libro 3. dell’ Iliade. 

Spargono con'' lo mani il' salso farro . Cioèi sale e 
farro mini l ìiisieme . i> < 

E segnano . col firn hs cima delle tempia di quelle 
vittime . Era in cestome di tagliare le setrfc’ o peli che 
la • vittima àvea in mezzo della i fronte , come si è veduto 
nel libro Vi. Servio pretende, che tnoomiudìando dalla te- 
sta , segnavano tutta la. vita < della' vìttima tenendo sopra di 
essa il coltello , con cui«.poi Ja svenavano . 

E con le patere ìiVano il vino sopra gli altari . We 
primi prelitdii ' de’ ' sacrifizi 'eólévaito 'gli antichi' versare il 
vino salle - fronte delie vittime '« sopra gli stesi) alteri ; • 


Digitìzed by Google 


questo eliiara«v«ii libativi , fpa|* 'fi vcii« nel libro i‘ 
deir Eneide . 

. ^ ■ *” •'* 

, •.•'•, ' •♦••.•.IV v' Jt 5f: 'ip* , i’ • 

. i : ' I , li’ • i! . . . j i. ixj t,.A. 

L. 4* ^ T^ojani nù fabbricheranno fe wwo.,. e 
ni<4 darà il nóme allm cUià ^ cioè i miei :Trojani .termi- 
iiManno di fabbriOare- ^ella città che ho già ÌDComincia» 
to, a fabbricare , .ed io le darò' il nome di^.I^aHinio io 
memoria di Lavinia, ohe secondo i patti < dotrà -.a pceferen* 
sa- di Torno essermi^ accordata ìì iiil - ispOsa i « , > > 

L. g. B per ' la doppia pnoler^ Lfilpnai eioh Apollo, 
OMÌa il Sole , e Diana ossia la Luna , nati ambedue da 
Latona e da Giove neir isola'di* iJelo • 

L. IO. E per Giano bifronte . Giano Re e Nome 
de^* Itali èra solito d' invocarsi nel <^ £oisnaré ipatti'^. Ve*- 
dsvài libro/ yii I ■ •; .-'ii::. . r •. .-.:j • -■ • . 

: £ L. item IO.' E per la possanza de* Numi lin/èrnali , 
* i penetraci del fero Plutone -, ■’Vim Denm infernam lo 
spiegano 'altri per gli stesti Dei infernali , come yim Prianù 
presso Omero si prende per lo stesso iFriaoio ^ e nel 1¥. 
dell* Eneide qnhll’ ociora canum '>vis si prende per gl* istessi 
«cani . Goèiànqae' sia la nostra i spiegaaione ritiene appieno 
ila' foi[zaa d^ia! ^rolà e^ àaòchìude maggior nobiltà di 
'espressioneai /< '»< » .!• i sv :..u , . 

E i penetrali del fic’-n Plutone . Et diri Sacraria Ditls. 
Per Sacraria s’ intende ìl Wkgb ^timo del Tempio : e qui 
si prende generalmente per la Reggia stessa di Plutone . Al- 
f 'cnni' qtrer' 5Vicrcni« l' intenioVio ' pèr ' I' 'eVécràhda reggia di 
1 Plutone . ' ' . i " ( 1 . 

t • L. al'.' Siccome questo scettro, de. Un tal > paragonerò 
t Itrlto- dal 1. Libro dell' Iliade ' quasi <coir altrettante simili pa~ 
role . Alcuni qui critkano'Virgilio per una tal minuta, è cu- 
riosa descrizione di cui certamente potea fame' a meno , o 
‘'dirlo in poche parole. Per' altre , oomd nota Aristotile nella 
> sua'PolKioà , lera'au iolenne-^iutamento per gli autichi Ru>lo 
alure- lo ' aeettro > I 

V. i ■ . j ' .-ì 

• ' 9'. • •• ' ' I I' r " . f. l 
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Xm le* iVe traggono fuori le viscere p e coprono gU al- 
tari di ricolmi bacini. Ne traggono le ritcere , per aver' 
dagli Armpici le riipoite e gli augnrii , e eoo i bacini pie* 
ni di queste 'viscere ricoprono gli aitavi. >' 

L. a 8 . Livido le gote , e sparsi» di pallore il giovami 
corpo i- Qui criticano alcuni Virgilio perché rappresenta Turno 
pieno di pallore nell* avvicinarsi all’ altare . Ma debbesi con- 
siderare che Torno era di un naturale violento è impe- 
tuoso , ed appunto in tali soggetti ciò suole spesso avveniire 
come col dkaostra 1 * esperienza . . • i 

* "■•jo Tir. I . .1 ' ' • < ' 1 ■ 

' j ' Pag. 33*. ■ 

■ ■ 1 ' ‘ ■.! . ■ .' < 

L. if. Md ecco ijui le fatali ^ schiere di Tarconie i 
Fatalesqne manus . Chiama queste armi fatali o. perché ve- 
nivano ad occupare i xarnpi. d* Italia \quasi dovuti ai Trojani 
dal voler de* fati o forse meglio , perchè gli Etruschi ave- 
vano aspettato Enea destinato per . loro Re dai fati come si è 
detto nel Libro VJII. . > > 

L. 1 a* Se due di noi veniamo con loro aWtirmi ap- 
pena abbiamo a fronte un sol de' nemici . Cioè noi siamo 
il doppio f ed anche piò del doppio di loro { e perciò a 
ragion del numero « non vi è nulla a temere § . ‘ 

P A 0. 35» A f- 

I * 

L. 9 . Il fdvo augel di Giove volando nel- rubicondo 
etere eie. In rubré aethra dice il testo e non viene già dal 
nome aethtr aetheros , . ma bensì dal nome ■' aethra aethraa 
declinato alla Greca , .ed é della prima declinazione , Qui 
parlati di.uti augurio , come vedeti pochi versi appresso 

Ttim voce auguruan Ru'uU clamore salutoni . ^ 

C di un augurio tratto dal volo e dall* atiooe degli augelli 
eoBie spiega 1 * etimologia stessa del nome; poiché .«tu^wiuns 
presso gii antichi crai signiun petit um est. wibus . 

Di un tale angurie ; benché in diverse circostanze ve ne 
ba nn esempio nel libro i5 dell* Odimea . Un ule augurio 
benché ingegnosamente spiegato da ToHinnie . a da Ini ae- 
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•«Mito ptrò JU§» 4000 m rédg MV,0r4V»0 per- 

•hé Tolamnio ttetio mori ntlU batuglia ^ e i Latini resta* 
roBo perditori ooo la BM>rte di T mo medesìiBO ^ «ona va*> 
draati acUa ioa di questo libro . 


.1 . .. .P 4 0. 59. 

* L 9* t Teucri gli JtgUhni , e gU jfrcadi eie, Asilliai 
anno popoli deir Siraria corDfWgni .di Enea , she vanivano^ 
dàlia aitlà Agillina , 6 Cerile presentemente detta Cerveteri 
di eoi •« ik' è i>arkto nel. libro YU. a nel Libro;>YlII. _ 

L» 20. Aulete Etrusco Re eie. Era questi uno dei Re Tir- 
aam 'O Ldeooioni’i dà cui ss i parlato nel dibro Tali fu- 
rono Blcsensio e Messapo ' dalla parta ' di Turno , a Meuico, 
a Osinio dalia parta di Enea * 

I : '.'.'/.r-.l'' ■■■■}:• -, C • ^ 

Pag* 1.,... ... I 

/ 

L. j. Corineo afferra un iisaone messo acceso eie. Era ' 
Corineo un sacerdote Trojano , che a ragiona dal suo offiaia 
•tara riaino all* altare vedi' il libro Yl.i r 

• - . ^ .. . . , . > 

P A G. 43. 

L. a. Ma U pio Enea , nudato U capo etc. .Comparve 
Enea col capo nodo , e per esser più. cbiaracnente rieooosciuto 
dai suoi , e' per ikr comparire il suo desiderio di compiere 
fi &tto accordo'. Cosi Giulio Cesare nel campo di Farsagjìa 
«on la destra disarmata , a col capo discoperto , gridava ad . 
alta voce ; parcite ciriius , come si legge presso Plutarco , ed 
Appiano. , _ 

L._ ì;Sé, JTè. alcuno r ti vani^ detta fèrila < 2 t Enea. Av. 
Mrte nnO; de*- pi& rinomati interpreti • che tutta quesu io* 
•ertCKza iA-t non sapere ehi avesse ferito Enea fi» riguar- 
do agli -«omini • non, gii riguardo agli Dei , i quali b«o 
Mpeano ;cfae Gàutoma Ceri ; Enea « a Gmnooe medesima più 
ìnaaiMt. la confessa . Disputano poi i commentatori se Giu- 
tvrna per. set;, stessa , o, per .mezzo di altirì frisse Enea; 
•iecoma nell* Iliade Minerva, stimola Fapdaro ; » tirare il 
Mw dardo pox ìnterMiapera' un siasila aontratto * Sta o aie 
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mtN GittMnr*r> <dà l«i. ji -di^A 

per -ferire *Xnea è^noa questione tch^. peeo va unv> fìss 
che dal '«OBtesto sembra impossibile rioUuociarQe.l^ verità 


Pag. 45. 


»u t». 1 


^ . <J / i 

L. 5. Quale il sanguinoso Mario ole presso le . 

onde del gelido fiume ibfa •.«».. ,.V- vMètnss .fregia ne 
geme etc. Questa suhUitadineudi- Marte .viesie ÌA ]pvtefM|ii 
oennatà’nel Vii. libro e nei Xlll. della , Iliade sìÒtar.IpiÉ 
nobile assai ''e pià grandiosa/ a giadiaio di. tatti t è/, questa 
di Virgilio, ■ ' f .m\ ’ • f..\* ■. ■ .Oi ,J 

Fiume tbro . E' questo nn fiume ddiOi jTrXtiai, ieiia 
presentemente chiamasi Mar, Usa , Il Dio Marte^ .eeaf^rò oov 
to nacque nella Tracia. •. ...j ctuhu i> 

V ultima Tracia ne geme . Il testo dice Thraea in 
luogo di Thracia , e viene dal Greco Trhace . 


< 


•■'''* ••? P A C» 4^* “ -1 

‘ t .I .J l'i J,€ i %.< ^ fii't 

L. 1 . Fducttto. -nella Lioin à Ea: Eieiàìii Bne.nprevKioia 
meridionale dell’ Asia minore , di cui te n’ è parlato nel 
libro IV. K 

L. 4 * Eumede prole gloriosa in guerra delt antico 
Boloné . Viéfi^deiu» dò < ironicamente gkistà il", parere del 
P. la Cerda Ed in fatti questo > Dolone vmn «luppreseetatd 
da Omero 'tnelto timido e Miei ki' guerra , edvEUinede ^lié 
dì lui presso Virgilio viene ignOminìosamenre trattalo da Tamó. 
Narra Omero nel libro ’E. dell’ Iliade òhe Dòlone ef 
offerì ad Ettore pervandare w-apiare ri' ^oahipo de* -Creal a 
e domandò per sua mercede i cavalli e il cocchio di Alhit-t- 
le . Ma''Dolòné' ìtiihatlùtMi ^ne^>ea(^ ll«Miò^tinlssa^lé I>*o me- 
de , prefò da paurà', ^subito' oeinfcsM oiwre'Ygtt^' tfnif> spia; 
e gli manifesta òh’< era 'arrivalo ^eso ‘Bt'Sdi'i^nraoià fti ajottf 
de’ Trojan! éto.'Il fi^liuol'-dl'^kleo, cnoè Diomede 'io ri-’ 
compensa di tati'“é^‘ àianiftotate', ficeide' ÓoloiMPi «d in- 
tanto Ulisse "’portni > ià campo'^’di' fleso'ì l^’-adeicN « gl» 
toglie i cavalli ‘Gitali''a 1¥oje'. Di! 

parlato ’ ^tlf Jilijo Is' tley' ‘ ' * 
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II. 5. Dal coìto del resilo cavallo . Reitio il testo di* 
ce SterrmcU ma pretendono altri che debba spiegarsi caval- 
lo ’ che , inciampa , o che cade a terra con le due ginoc-» 
cliia anteriori , cosi Servio. 

L. 6. ‘ Come appiìhio ti soffio del Tracio Borea etc, 
Rdoni Boreae dice il testo dal pome Bdoniis Gli Edonì 
erano popoli della Tracia, la quale resta ‘ settentrionale al 
mare Egeo. Presso, Strabone si‘ legge Lictì^go’ "Re di Tra- 
cia chiamasi Edonus : è Stazio dis^e Edon'as ilremcs’. 

• ^ Pag* • Ji* I. •' •» r • • 7 

• L. »7. E' Japt figìiuol ét JaS9'eto,' ìn^\% 3e^\à\s ^ 
deveti declinare , e non lapis Japigis , perché sarebbe il 
vento Japige , di euF parla Orazio , che spitìt dalla 'Japigia 
ostia dalla' Faglia 'provincia del regno di'RlàpolS. Ciò ti 
raccoglie da un epigramma di Ausonio , in coi lèggonsi 
queste parole . , - ,, 

Medicunt' tfaod jàptda dicunt . 

E in questo luogo è da notarsi , che Servio distingue 
le arti di Apollo-, che tono la cétra «'lé ' inette , éytha* 
ram , celeresqud tagittas , e la ' idedicina ' dal ratiòinio il 
quale non può 'Ottencrii se non per dono degli ' Dei ed 
una tal distinzione! non sembra certamente kri^ioncvole . 

Japì rigetta ^tti gli altri doni di ■ Apòllo e sceglie 
soltanto la medioina e ciò al solo nobile oggetto di con- 
servar la vita dèi cadente suo padre , nel testo dice .’ 
.... ut depositi "pfoferret fata'pareniis . 

Quel depositi abbiamo tradotto ea^nte perchè dal con'* 
testo sembra con evidenza doversi eosl' e non altrimenti 
spiegare e malamente attenendosi' con rigore alia parola si 
spiegherebbe per morto : ^ >.j 

Si dice inoltre che 'Xapi volle conninor gloria 
«ilare le mute arti » ^ 

Maluit et mutàs ' ngitùrè inglorius artes . 

Quell' inglorius abbiamo stimato dovere spiegare con 
nùnor gloria' appoggiati ‘ al parére di ' grave autore perchè 
non potea certamente spiegarsi sema gloria-, essendovi 
anche molta lode c aioltA gloria nella nedieiaa ; « dìeia- 


• \ 
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•io minor» relttiraasnu • .«he ^pì poter» m^ì« 
•Unì nel mondo «ol ratieinio » con lo armi eon U moti* 
«a etc. ^ , 

Le , muto arti coti chiama la medicina „ o in paràgon* 
della musica , e del vaticinio che consistono prìncipalmen^ 
te nella voce , o perchè una tal’ arte era in que* tem^^ 
poco famosa , ed ' esercitavasi per ordinario ' dai servi ) o 
perchè allora la medicina insegnavasi non con la voce con 
i trattati e con i precetti , ma con 1* opera e eon la ma- ' 
no ; Onde potrebbe assimigliarsi alla 'Chirurgia , come sì ri- 
leva da, questo luogo medesimo, in cui Japi fa piuttòsto 1« 
parti di Chirurgo che di medico , e dalle ‘parole , dello 
stesso Virgilio , che gli 'attribuisce la cognizione non solo 
della virtà dell* erbe , ma ancora 1* uso steiso di . medicare . 

.Finalmente si dice che Japi 'era succinto nella veste 
ttlC usansa Peonia Poeonium in morem cioè all’ usanza di 
mèdico degl’ Iddi! I di cui ei è fatta menzione pel li- 
hto VII. . ■!. ... . 


y 


P A 0. 5|. 


L. »1. Coglia Ui Diffamo , eh» sorgo sul' gambo eon 
h tenere Ittnufe foglio. Il Dittamo è una pianta che nasce 
peli* isola , di Creta oggi detta Candia e proprUmeote sul mon- 
te Ida , ed è erba notissima simile a quella che diciamo 
fuleggio , con le frondi però pià larghe .e lanuginoac , ond*^ 
e die Virgilio le chiama pubares . Il fiore poi non t un solo 
ma quasi~in ogni foglia ne spuntano fuori ; onde qui 
detto y/ore cornante Pretendono aver qgaeta p'auta la *^|rtA 
di fare uscire da per s,e i ferri dalle ferite , e che tale yjrtà 
' top$e stato scoperta per mezzo delle capre sglvatiche le quali al» ; 
Iqrchè erano^state ferite dagli strali de’ cacciatori mangia- 
yano di quest’ erba per medicarsi . .CompogOO pia la eoit 
gioverà ' siiperlo - pat mera erudizione , . . : 


• P A o. 55.. 


L. 4. Con , mesto Ungo i/ò ^ca aeguà ^ 
ftokitro sufioo ieW 4mbro^., o t odorosa » ^ . 


I 
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Dice 1* «ot dfrcéaU torbidi p«r gtt riaiedii fià 

apprettati da Japi . 

• ‘ Il tacco dell' Ambrosia . L* Ambrosia é un erba simile 
•Ila Ruta ; ma qui eertamcntè ti prende per quel cibo • 
quella beranda , che era di tottentamento agli Dei . 

h* odorosa Ptnacea . Erba medicinale tomigliabte iri par<> 
te al Finocchio , e all’ Aneto . U suo nome'prometie un ri» 
medio unii'ersale a tutti i mali ; poiché al dir di Plinio 
deriva da due voci greche Fan , e eicot di cui la prima si» 
(oidea omne e ■'hi seco oda remec/ium . 

L. »o. Racdùudè le gambe negli $i interi d'oro . Gam- 
be , il tetta dice turat , ove figaratamente una parte è presa 
pel tutto . ' * 

■ ■ ' ■ ' - • 'P A C. 57.' ■ ■ ' ■ ■ 

i. . . . • . < 1 • ’> 

L. 8 . Delibandone lievi baci . Vedi 'latpiegaaione ebb 
abbiamo dato a quelle jiarole dì Virgilio nel libro I. dell* 
Sneida : * ‘ >■ 

Oscula libavit natae 

' L. 9 . Efloré tuo 'Zìo . F.ttore era Zio di Atcaoio 'perché 
Ciieuia tur. madre era' sorella dello stesso 'Ettore ; ed Enea 
ad Ettore erano' cugini^ perchè figli di due fratelli cioè di 
‘Anch se e di Priamo Re d*! Troja . ■ ' > , ' 

' ' L. ao.' Oiulurna la prima udinne e ne conobbe il, tuono» 
Giuturna la sorella di Turno , di cui avremo occaaìona di 
■ furiar ae' molto in appresso . 

Pag. 59. ' 

l . t i » ■ > 

L. SI. In ordini disposti a guisa 'di ceno, cioè di» 
;aposti in modo, ebo-^i primi che andavano ad attaccar di 
fronte il nemico fossero pochi t ma poi' andassero setnp'ni 
'gradatamente crescendo ‘ nelle file posteriori; onde se la pri» 
‘ma fila a eagion di esempio fosse di b. la seconda sarebbo 
*dl IO. la teraa di la. la quarta di s 4 > * appresto ma la 

lor forza consisteva principalmente nell* andare stretUmenM 
uniti, penetrando con impeto io messo ai uemiei s roas* 
i^ndo cosi i loro ordini . 

> 

yirg»FolXN. I 
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P A C. 6l. 

Im it La prode Giuturna . Jitlurna virago dice il testo! 
Sopra r origine del nome virago ragiontao molto gli eti- 
mologisti ; ma comunque sia egli è certo che il nome vi<* 
rago attribuii^asi a quelle femmine che con. le loro famose 
gesta mostravano un cuore superiore al coraggio dondesoo.. 

10 questo passo .Virgilio rappresentandoci Giatasoa che guida 

11 carro del fratello Turno imita Omero nel V, dell' Iliade^ 
allorché Minerva fa le parti di auriga sul carro di Diome- 
de , ■ facendone cadere Stenelo , che lo eonducera « 

■ ' • ’ P A g." 63 . • ■ ‘ 

L. 9. Si raccolse sotto alto . scudo . Cosi dehbe inten- 
dersi queir in arma del testo , come egregiamente lo provA 
il F. de la Cerda . 

Pag. 

!.. f . Genti , ohe doveano poi essere insieme in tm* 
eterna pace ? Cioè i Trojani e i Latini che dovevano poi 
formare un popolo colo ; e in ciò riflette un commentato- 
re , che Virgilio cerca anche qui dì adulare il popolo Ro- 
mano , dandogli un glorioso antico ptìncipio nella unione 
delle due genti • 

L. 17. Oni/c discendente dalTUlustre stirpe di Echionc. , 
Turno uccide i valorosi fratelli partiti dalla Licia e dai 
campi di Apollo , e il g iovane Monete di Arcadia . . . 
che aveva già un* umiV arte ed una povera casa presso la 
acque della pescosa Lenta . 

Hchione Re che nel ^bbricare la città di Tebe nelle . 
Beozia crasi unito a Cadmo . . , 

Fratelli partili dalla IdcUt , e dai candii di Apollo . 
Non nomina il poeta chi ciano quecti fratelli » e indarno 
cercheremmo di ritrovarli .| La Licia è una provincia meridio- 
nale dell' Asia Minore » di cui ce n' è parlato nel libro 
Sra famosa per gli omcoli di Apollo in Fatare . 

Il giovane Mende di Arcadia , Era venuto da Arcadie 
eoi Re Evandro Arcade, e trovavasi allora nell' armata tra gli 
alletti di Enea • Dell' Arcadia ce n'è parlato nel libro VJlf. 
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UrC umìì arte , cioè 1* arte ‘ pescatore. Prèsto le acque 
delia pescosa Lenta . Leroa è ana pdude nell' Argia , ore 
Srcole occite V Idea ; ne abbiam parlato nel libro VL' 

Pag» 69. 

K. 4« 0 Creteo Jbrtissimo fra 'Argivi . Questo Cre*^ 
KO era uno degli Arcadi venuto con Evandro in Italia » i 
^oali essendo Greci erano perciò chiamati Argivi . 

' L. 8. 1 campì Laurenti te videro ancor morire , o Solo. 
Dei campi Eanrenri ne abbiamo parlato inel' libro YII. Que^i 
•t* Eolo era Frigio » ove teovasi il monte Ida» e un tal monte 
era propriamente nella Troade in Asia . >Yaolsi qui notare 
che ri è un altro monte Ida nell* itola di Creta oggi detto 
Candio di cui abbiamo anche parlato piit volte . Eolo per- 
tanto » come qui scorgesi erasi trovato nella guerra Tro- 
iana . Lirnesso poi di cui qui fasti menzione era una città 
parimenti della Frigia rioino «1 golfo Adraoaiteno fino • cui 
estenderui il monte Ide • 

• * * 

P A 6. 71. 

L. t$. Egli in messo all' alto poggio cosi parla . JL1« 
Inde qui al costume de* comandanti Romani ,, che da un 
luogo elevato solevano parlare 'ai soldati che erioatà ascol>» 
tarano le loro concioni » non d&ponendo nò scudi nò dardi . 

i • • ( . 

Pag. 75. 

■ a 4* Questi secondi paiti esserti in^gnameatc tdolait. 
Il'^kno aceòrdo o patto fa quello di cui ai parlò nel 
libro YIL quando il Re Latino offerì la sua figlia in isposa 
ad Enea» il secondo .è questo stesso di combattere in sin- 
golaa certame con Turno . 

L. ig. Come quando u Pastore discopri Api^O^ Qal« 

111 à s, . ' . 

la 
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L. fj.. Sospende ad alla trave il Jacào' ih un' infiirm 
morie. Una tal morte è. chiamata iofaine , poiché al dir 
di Servio il corpo di ohi 'moriva' appiccalo da le stesso re* 
stava ioiepolto . 

' V - o 

f. . P A G« '77* ' ‘ ' ‘ ■ ' '• 

' ' '• r>- i 

L. 13. Meno lieto del corso de'. suoi stanchi eavbUi . 
Coti generalmente ' spiegano gl’ interpreti qaei././nr/UfJi;/oc^{S&. 
successa Cffuorunn' benché alcuno voglia intènderlo y. 'che 
Turno era métio 'lieto perchè i cavalli i’ avevano tautO'4uagi' 
distratto dalla batUglia . . - . , . ; ■ . 


.. . : >1 I ii'ii ■ ; ■ . ' ' : 

I ■- !f «. r,P Aa.G.j .79’ - -'■■■ ' » 

. ( ."ì r.iuiiir,.u ii.r.i ii v <u ..v i ■ I . ■ . r 

li. 17. la < vidi',. 'dinansi agli '.occhi miei Murrtaus 
morirsi da grande eie. Morì F infelice, Wfente eie., Marrano . dt- 
stirpe reale , ucciso , come poc* anzi si è veduto da Enea . 

Ufenle comaiidauiet idegliv Reticoli , cono-ciuii pib co* 
munemcitic sotto il nome di Equi, i quali erano all' Oriente 
dalla parte superiore dell’. ’dnticir Lazio, dalle àorgenti ' dell* 
Anicue fin.) quasi a Tivoli'JirUfeuie' fu ucciso da Già Troiauo 
come si è < veduto, pariouititi . poc' anzi . 


P A 6. Bl. 

A 4 


t..o* 


L %. Non smentirò ìe parole di Dranee ? Di qa^tto 
Dranee te n’ è pàrlatò.nel.jliblro.XI., Era questi qn plinci* 
pe Latino iavidiosol, della 'gloria dLrTurno , ed io una pub* 
Elica' parlata; g^ìi aveva riinpcoveratoila sua .foga beuebè Tar^ 
sto lì fono allotuianaCo scuza sua ccdpa' . . , ■> 


V ,, P A C,'i ? 3 ... 

, •. J ' j I.' 

L. i4* Ecco un vortice di fiamme spinto si CieIo\ tr« 
ì tavolati ondeggiava , e avvolgessi alla torre etc. Erano que* 
«a sorci di legno iunalaat* sopra catf tavolati « al|d 


/ 
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pe|gktt la ctelle rote;,' véaivalio leeon^ < 1* opportunità tr«'< 
ipoctate dall’, ano- all’ Jùogo i>,r. 

-j-f-" • -.r 'I i-T. ,..f- Lo t,-js , i‘.\ -V- •• • 
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L. 2. rltCu prima delf etiremo /lirnre di < mrirfe'^ io iul^’ 
fo fjfìghì Iti.jmm funtti .,* Siuc.ime furcrc iàme i\lforem 
É qucàia una ina:)ieia grfca , come vivfre »itam, servire 
icrvii urn eie. come fra>|li‘ allri interpreti il dimostra il P. 
de la Cerda . Fgli è però questo passo d (ficile a irailur- 

si ,Te iaJeuiii da' volgarizzaioriiper •Uldggire'Ja difficoiià Than- 
no felicemeiiie salutò.. -;IKoir'periantai la luieddiatno in tal’ 
iBodo , ,,i Lascia^ ’.oi SòrclU'y dice ,Turot)'y: do prima di 
aiibandonaronij *11’ lOsdremo- finire' di. «UiréMar tnm vita alia' 
spada del nemico per morirmi sul campo, io sfoghi tutta’ 
fa • iciria I mi», < combat tendo Wbnnlui.òtc:) Àrsosi' la inten- 
de:) uno tde’ migliori tiitej'prctfr^ t 3 ' d’’-. ' 

I. L. »a. £ -più giiisto, chfe io solo eompta eie.' Quel ;>ià‘ 
testo, dicc: ,, Veriua ,. eh’ è. lo,)’-sie'ss» che acquiui 
e non mancano esempi di idiuichi aut^i 'oto prendono < la- 
voce: vcrum_ per aequam . Casi Tito Itivio uél libro Sa*,, 
Sociorum ,àiiUtrt: fivàiulalà pirum e«e „ • ■ -■ 

à . j.-< ij’.'cjr' '■) ,' , ) ' . .’•) . \ r . ‘.ì 3 * 

i»vo j !>.j ,..ì i ' !, ; P. A G« 8ys :..;.iru II.- ' • 

. ?/!;■.:: A ii> u ina:. i.> : ino;;! ni • • • wj *i j -> 

^c-iq^ if>i ;Grf9oik .et- rmnomhra ^uanfià il monte dlfo f>. ó 
ytfPP/Puft ì^rÌ0Q i '.QC iafeito .Padre . jSfJtpennino.ei^ 'Àio:maa-' 

«Qera.la.al;:macc £geo ora! detto Man- 
te Santo . . (ì;., . . li 'i; It.si il I J . • ‘U 1 < . .3 

.flofsEcwò iin’aide^i^.eUai Sicilia ‘.dopo l!.£tna il» più grande 
Vf»).. detto. Ciujiano , di cui ne alrbiamo parlato neb Si 

nel' .5* 'dci.r £neid6 1 \, \ i. ir-A u • , ’• 

-ni Appenniita .Vtll' Italia sjgil qdale < propriamente i una 
%«W.ii'«nt»<«nua>'dà t»oiiiagn« -che i rialle'iAlpi.e r dalla •tl'igu* 
:ip ‘0S9p2(?‘ tsiitla.HÌ’,lla|ia *a fa tesuiuiare'Hcl-* 
lo sirtito di Sicilia, ossiaiTarè <Uv9H>‘Mwa ». j 

L’ Appennino vieti detto padre a cagione delle fante 
selve , e de' numerosi fiumi che nell' una e nell’ altra par- 
te dell' Italia prendono da lui origine; oppure a cagione 
della iiM diluiti , easciido c|;U il massiiao dei nouii d’ Itali*. * 


> 


\ • 
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j clic la* lomìglUn^ dìé ih: 

iTìrgilio tra Enea, e gU ancidetti . monti riguarda l' altezza, 
del personale , con cui comparve 1’ Eroe Trojano per bat- 
tersi con Turno . *v o .L f 

L. i5. Che guesli due grandi Eroi nati in disgiun^ 
ic parafi del ntondo tie. Enea? era nato nella frigia e pro- 
priameatft nella .Troade in Asia » Torno nell' Italia • 

•j, -I. t ' . : 

M. :P :A 


ai ^ 


f. 

■ \IU. 


. J )1 . 


Qé',: 8ig , 


, . L. »« Bi eotne snl Btan !riionte\iSilà d' auU*'alto Ta -. 
Eumo. quando, due .tori etcì r Sila propriaménte è un inmien- 
aa selva sol monte Appenoino’ ndla Calabria citeriore ri- 
4^'no alla Città'! di Cosenza f •' ritiene anche presentemente 

T antico nome. ... m - , r.v! . i ■: 

Taburno >inolite de* Sanniti nell' Abruzzo nel regno* di 
napoli vicino alle famose forche Gandine ora détto < monte 
Taboty^o Tabàro nome 'dice iltCInreriò:, Questa bella simi- 
litudine e presa da 'Apollonio- nell' Afgon w Ma' l’ imitazione 

di Virgilio. i molto superiore'alllioriginale '< * *i 

,, .|•..'a4« GUit^. stesso- sostiene due imci in pari ecfUiU'^ 
tà-io , e vi soprappoT».U Everso fato di apiiedue-f per isoor* 
'gere a chi V intrapreso cimento debba riuscir funesto etc. È 
questo un luogo imitata 'da Omerd nel za. dell’ Iliade , ove 
Giove pone sulle lanci i destini di Ettore e di Achille . 
.Quegli 'poi- eredesi destinato' alla 'ttK>rte\ il divedi- fatol pre- 
pondera -aetjùato examine . lùiamen -'propriamente èiquelA>^ 
Ut ^ iO piccola lingua in méazO della bitaaoe'^ ’dal' dim eni 
snoto si giudica , ove inchini il peso . . • • - c. ai 

Queùt dàrnnet. '.Vabory chi l’ intraprese cimento -deb— 


« fjuo lapor frustra suscipiatitr „ secondo altri ,, (Xsem ra>- 

hor infeìix adduoat morii -ì e secondo altri „ Quem ftìix la~ 

mar aomnet vtìtis 

r f :seu obnaxium reddat voUs- exolvendis 'i 

wome.:neii' ecioga' V. ,, Damnabù ta- qsvoque VotM 

gli altri inteiqietri dkosM ioeue ► ^ m ^ ^ 


: A '. A. i-, 1; 'Il .1 j! ' ...li . \ J 

' 

. .1 . ■ Jil 1 . 1 'J . - . ■; ! 

*■ •• . / l* 

. i, j ' 't< ■ j 
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I » . 


- . 6 . La$ciala la spada patema * Em qaesU I« «pad* 

di Danno ano padre lavorata anche dal Dio YuleaoOy come 
fa detto innanài in questo medesimo libro . 

L. IO. Ma poiché scontrassi con le armi del "Dio Vul- 
cano . Cioè con le armi di Enea cioè a dire lo scado la 
spada'e 1 ' elmo , che il Dio Vnleano aveagli fabbricato ad in- 
chiesta di Venere, come si disse nel libro Vili. I 

> L.' 18. Benché i ginocchi talora lo impediscano per la. 
fcrita.jdetlo strale etc.. Dalia quale ferita come si è detto in- 
questo medesimo libro era stato risanato col soccorso di Japi 
e 'di Vènese , non avendo poro la parte riacquistato del tutto 
1 ' antica fermezza . ^ ‘ * 

L. aa. Come veltro cacciatore se abbia talora tro- 
vato un cervo chiuso dal. fiume e cinto dagli spaventao- 

chi di rosse penne etc Ma il firvido Umbro 

fetoee gli' è addosso efc.' Questi spaventacchi erano for— ^ 
rnati col mezzo dì una fune , a cui erano annesse delle' 
piume' dì vario colore e principalmente rosso . Un tale* 
spaventacehio da Lucano ' chiamasi farmido , e da Ovidio 
pìrnhae formidatae *, 1 • ' ^ 

<jWà il fervido Umbro - feroce , Virgilio chiama il ca- 
ne Umbro perchè presso gli antichi incanì dell* Umbria’ 
erano stimati ottimi per la' canc'ia Un tal nome Umbro 
però come ognutr vede è^nohie genetico v Per Umbria poi 
anticamente intendevasi quella parte ^ dello Stato Ecclesia- 
stico che comprende 1 ' Urbinate / lo Spoletiuo , e la Mar- 
ca. d’.Aqcona. . , 

'(^aè»a¥efl^ì~sièailit'udine del cane 'caccia'tore è presa da 
q\ielÌa ' ^detr Iliade lib. 23. e ' 

«ècja"eài‘- ' ' 

fu* f J I * > , ^ . , V f > 

•'lai alvs> t*'-’'. '• 


da quella di Oppiano nella ' 


93* 


l. al.^^lTn' antico ■ Oletsiro ' d* amare foglie sacro af* 
Dio Fauno etc. Del Dio Fauno padre , 0 avo del Re La- 
tino ne abbiamo parlato nel libro VII. Qui noteremo sol- 
tanto , qhe gli Oleastei perchè di lor natura sempre viva- 
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' II. '^Sv èAe'f nativi Latini ^cangino ' F ontleò < netne , 
nè diventino ~-7yojàni , .e siano'' Tnjuni chiù' oli , to <rAc’> 
1 /Uelti mititno iui-tirtguai o ftintlnno le ' VCiti . M. Bochaiil > 
da <]ue«to prende a -ditnosirare > ehe non dei) basi at«> < 

tribuire ai ‘TVo^nl 'i'-orfgihe di'' Roma e ' che Enea i uou ; 
•ìa venato }li'“l'MlialV'pvrob^ a|>|Mm>o > i Romani t noi»> 

ritennero né la vcs'itura , né la lii gua , nè le cereaiOtiift.:> 
ere. ' dè’ Trigii't 'ma >> ifn tal tcntùreiiia' è conilatldcua da 
noulli alWl eWfdiiI' ei'-ppirieipa’riiente '>dali>'P. Ca'rnu , , tA 

. ‘ ' L. -« t'i di: i- Giòve sacandu prole .di j 
SaSurno . Seconda , cioè nata dopo di Giove . 

1 # ij /- * 

PÀC. lOj. 

\ V.'C. i v>\ ’-.r iTiiu ;• ?. ,!t „T 
l..!i t.i'fi, ! Dienti o<^ esservi due 'Tetti per sopranomeì «A/àV;, 
nate 'Parie noto «ybeif'lé Fwric^figl<c- della 

t<> e db- Acbcrotiiéi inno are coeivianiatisri Alettu;.,i T^fo:-:) 
ne, e Megera , R'ell’ lulVrno so« i'defléi.’ /'«rvoe nel- ónooidOp 
Hi<r|'}iae, e nel cielo Dirne , e anche Ctmes Jovis . Qui 
■Viigilio dice esser due dicevl«fo'*in appresso , che que- 

ste due nacquero in uno stesso parto insieme con 1 altra 
Fttfia Wogeea |'è eljaVi» che seiDpreAttiO souo^'^te. Enrie./ ®»- 
Kiauo>ìUÌrce>'r' cS' é'io 'stesso ' •v ''" 

l'.' V ■ .Ij:" iiij il) tu'- , •• tlisl) ioj) ii;i ^ /, .li.' 

MI'; : i/ OICHJ':)! ih "P ìA C. ],Ìi]!q5ì£ ;;..j , r ' i,'U j 

o <■ li. • - Il V , u:: '‘ : i i'.. y>i.; :ìi 

!> ' Iis JJ duro Parto ^.teogliè f Ui dùFo iPario.^.o.il /Je-> 
ro adone elc,‘ i .* • ; i. r..! ih i. , i>r, io :ii -,1 

e « . . j' . . , Parthos.' qùain .:lcMe r.v»dcnii, Parlbiu.,..«iv0i 

Cjtdon 'etc.’ . ‘ui. I . i-; > ru rr.-mo oliv-Jl i-I r,'.« y.n:s i.;t 
ilo: QnesiaJ TÌpeiizmnc ^tion ' meno ufillar lingua vlMìndi» ebOj 
uaU' 'l^lt^aua'Kè;,.dlla;; di’ quelle 'agrarie propriOì pdi Cnabcdu^ 
le liiigsie .iiUorio gli’) abbiamoci aggiunto il rtuqo epUei» diirn 
e '^«ro.. adatiti al ! carMitase^di qnd’ popoli , lenibraii'lpai. cOil 
richiedere la nobiltà delia tradìuaione ,« che abbiami, prpeur' 
TUlo . seapia j dió rittraara ^.statua . .par&i /arim ^fkragàulisaio: 
del sesso . 
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I I*<rti erano poppl^ '^ell^Aaìef eelefiri iftlì*«Re % 
ribrar saette anche ftiggendo , e queste toleano anche 
avvelenarle • 

^ *' Cidoni propriamente -^erano > gli< ebieintiv^i: tùia città 
detta Oydon nell' isola di Creta , oggi . ehiafn«Ur,Caodia , Z- 
qttl probabilmente t si prende una parte diniCieta' .per tutta 
l'isola ,• giacché ognun saiiche-.i Cretesi,, toep aemj,re fa-., 
mosi nel tirar d'!arp« , gi bifiosmtcàrdive che,,i;Cidoni fos- ; 
seco i > migliori i di,, tutti gli. altri,^ isolaui «elio u;aeagliac • 
saette.. . C ■ . s !.■ 1 , ni ■ ; , cuM c':t i.i •'> ( ir. .0 ,i 


L. 6.<lit! figura, di quel piccoìfia augelU> np#>> 
ie tempo, ^c, £' questo la , Civetta , , su • di ììWÌ reeu aa~ 
coca il pregiudizio delle, feminette .oAlconivOiedono ài Gufò, 


0'- ... ,:| 

Pag. 107, 


OjìJ , 


r / , 

•c 


L. i 5 . E si nascose la Diva net profondo fumé ; 
cioè nel Tevere poco lungi da ‘cui >eraola'^'là(tta|Iia ) dal 
qual fiume > ella poteva i^ciliuente 'intrqdnrsi'oel tsao laguy^ 
detto., come topra abbimoo :) accennato , lago > 4 i:Gintarna il. 
quale sboccava nel\ Tevere ■ t > • ■ ■ ! * • . . S - 1I1I •' ^ '•» 


• ’ . > . . > t ’j . y . 

*' ■ . Pag. iioo. ... > .i> 

' f, ^ . 

<■ 1 ’ 1 ‘ .-I I ,'i f.' 1 ..' , j >1 

-"Ir. tih Jlppena dediei uomini scelti, ^ qmlf oro «S pro^' 
duce la terra umani corpi potrebbero soilegerlpMd*j.ct^o.m. 
Se’mbra , mi servirò qui delle riflessioni di un giudizioso 
critico ; sembra , che sicahbia cagione di accusare Virgilio 
di un poco di negligenza , e disattenzione in tutto questo 
combattiftaento di '''Tdrnbi péti Enea . Fri mietamente ptrché 
le armi ohe ad essi gli ha dato sono del tutto ÌDegaalàr> 
etiendo ^eilb tdi Knea iàttarv di * uu Dìo , mentre Turno 
ha una spada fragile come un vetro , Inoltre , perchè dcH 
po ' ohe< si 'è ' resa a Torno ;la‘ sua 'spada fatturar parimenti 
di un Di6 , H poeta introduce Gioverà» lagnamene , 'com» 
ie ai fosse ’ operato contro giustizift, e* fattO' In eiò • cosa 
iniqua . Finalmente perchè -lo stesso • VivgìliO; cù rappaesentak 
Turno cosi* fuor di se stesso , e si . pooo> ■ padrone -dd suO< 
buon senso, ohe piA> soia si riconU dii fiyf uso' di questa* 


^ • 4* 1 *«• 


As 
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spada ' elle - fi* necmto 3* «a* sorella , m* operaado com4! 
se non ,1’iavcase sì „ trattiene a smovei^n con' grande stento, 
e scagliare una smisarata pietra appena dodici uomini 
quali ne' produce»a la terra , a tempo di Virgilio avreb«- 
hero potuto sostenere sul capo . O questa si é un iper- 
bole non degna certamente di, Virgilio ma di alcuno beasi' 
de' nostri bizxari e stravaganti poeti Romantici . £d in fatti, 
ciò sembra assai poco verisimile, e tuttociò che si può di- • 
re per giùstificazione di Virgilio é che\ soglionoi i . |>oeti 
fare gli. eroi al ìi-.di sopra der,comane. )degli^ nomini . 
giangasi a'cìò tla ridìeola maniera 't4it combattere' ' (>er uni 
principe che ba l' arme in mano , te! ehei può difendersi da ■ 
valent* nomo •'£' vero che Omero nel 1V4 dell'' Ilìade , qnan« 
do parla della pietra, che Diomede.iilfnGiòi contro' Enea, 
si serre di nna simile esaggerazione ^<.ma > non* già'^ a do-' 
dici , ma la ridace solamente a due uomini , quali erano 
quelli de' suoi tempi; e ^questo certtimente è più sopporta- 
bile . CoDchinderò adunque , che sarebbe desiderabile , che 
qualche critico eccellente trovasse abcuo j^nto di v^risi- 
mile in queste cose per salvare l'onore' del 'poeta, 

'stato sempre e sarà la fonte e il padre della bella pOesi*' 
e- del buon, gusto < Ond^è .che * lui uni .riwlgo c'gli'd^ 

' rò con Dante . . : < 1.) in 

O degli etUri poeti onore e lume 
Or se' tu quel Firgilio , e 'quella fonte ^ 

Che spande di parlar sì largo Jivam . 

L. 13. Spiandài ‘con gU occhi t opportuno momento . 
Fortnnam dice il testo ; e poteva anche tradursi il contrtU- 
tempo F occasione etc. 

Pag. XI 3. 

ti. 13. Or Lof'ìnia è tua sposa t non voler più olire 
estendere gli odii etc> Ed ecco finalmente lo scioglimento 
di tutto il poema , poiché il fine del poeta era lo stabi- 
limento di £nea e de* Trojani in Italia ; e a questo op- 
ponevasi Turno con le armi disputando ad Enea la sposa 
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